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IL VESCOVO
A CASA NOSTRA

DUE VISITE
PASTORALI

• Sono stato in Calabria, relatore 
al convegno regionale di Pastora-
le giovanile. Dalla collina, il mare 
di Tropea. All’orizzonte, le inse-
nature magiche di Capo Vaticano. 
Nato in una città di mare (Vasto), 
pastoralmente inserito in un’altra 

(San Salvo) che si affaccia sull’Adriatico, non 
posso distaccarmi dal ricordo di un’infanzia e di 
un’adolescenza attraversate da sole e salsedine 
che modellavano le ore e i giorni. Poi, una len-
ta inesorabile evoluzione: non amo più il mare 
d’estate, e non solo per gli esodi massificanti, 
quanto per il bisogno interiore di restituire al 
mare la sua essenzialità spoglia e la sua voce 
che racconta storie di lavoro e fatica, di esplora-
zioni, di naufragi. Qualcuno dirà: è solo poesia 
nostalgica. Forse… Ma cos’è la poesia se non 
“nostalgia del presente”? (Borges). E poi, i colo-
ri grigi dell’autunno e dell’inverno cosa sono se 
non la prefigurazione di un’assenza che annun-
cia una presenza, una precarietà che contiene 
nel grembo una speranza? Rumino queste con-
siderazioni rileggendo l’intervento al convegno 
calabrese di Enzo Romeo, un giornalista che si 
nutre di passione e di cultura e non di gossip 
spacciato per cronaca. «Il deficit maggiore della 
Calabria è un deficit di speranza. Se chiedete a 
un padre calabrese cosa spera per i suoi figli, 
nove volte su dieci vi risponderà che spera che 
i figli partano per trovare un futuro lontano da 
qui… Per invertire la rotta non bastano le ricette 
economicistiche. Occorre ritrovare motivazioni 
forti che diano un senso alla scelta di vivere in 
Calabria. Si può, e si deve rimanere nella pro-
pria terra nonostante tutto. Ma servono ragioni 
di speranza. Nessuno come i giovani è portato-
re di speranza, che è un valore contagioso. Ma 
solo una fede forte riesce a sostenere un tale 
proposito. In questo senso il contributo della 
Chiesa può essere fondamentale. La capacità 
di rifondare una prospettiva di sviluppo per la 
Calabria dipende, inoltre, dalla sfida educativa. 
Mai come in questa epoca, coscienza religiosa e 
senso civico camminano insieme. Servirebbero 
oggi tanti Zanotti-Bianco che girassero la Cala-
bria per rivitalizzare le scuole, ridare spessore 
alla cultura, incidere sulle mentalità rinunciata-
rie che segnala una pericolosa assuefazione al 
male, anziché una tensione verso il bello, come 
invece suggerirebbe la nostra storia». Queste 
parole, destrutturate dal contesto regionale, 
possono e devono essere incarnate nella nostra 
Marsica. La mia lettera pastorale è in arrivo. Ho 
ritenuto opportuno ritardare i tempi anche per 
attendere i lavori del consiglio permanente del-
la Cei che ha definitivamente scandito le tappe 
del decennio dopo la prolusione del cardinale 
Bagnasco. Anticipo una comunicazione (ov-
viamente non è solo una notizia). Nel 2012 mi 
impegnerò in due Visite Pastorali (per altro ci 
sarà tempo, a Dio piacendo): il venerdì ai gio-
vani e il lunedì alle famiglie. Con ogni comunità 
parrocchiale studieremo le modalità alla luce 
degli Orientamenti “Educare alla vita buona del 
Vangelo”. Gli autunni e gli inverni non solo non 
devono essere quelli del nostro “scontento”, ma 
il seme nascosto che già contiene la potenza 
della fioritura. In questa chiave anche il mare 
d’autunno e d’inverno può avere una simbolica 
colorazione pastorale.

* Vescovo dei Marsi

di Pietro Santoro *
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La pagina è stata curata da Alessio Manuel Sforza. 
Per le foto si ringraziano: Jessica Matteacci, Emidio Ce-
rasani, Giuseppe Bisegna, Alessio Manuel Sforza, Sara 
Cavasinni, Annunziata Prigenzi.

• Il 25 ottobre alle ore 17,30 appun-
tamento con il vescovo Pietro Santo-
ro nella Cattedrale di Avezzano per 
l’inizio ufficiale dell’anno pastorale. 
La concelebrazione eucaristica pre-
sieduta dal vescovo dei Marsi 
con i presbiteri della diocesi 
vivrà il segno liturgico ed ec-
clesiale, insieme a religiose e 
religiosi e fedeli laici, di una 
Chiesa locale che vuole essere 
tutta ministeriale e missiona-
ria, nel mese tradizionalmente 
legato alla proposta di apertu-
ra verso il mondo. Il “manda-
to” pastorale (come si dice nel 
linguaggio proprio della Chiesa 
icona del Cristo Incarnato) lo 
vivremo nel segno della fede di 
Maria che non si esaurì in una 
pura acquiescenza alla Prov-
videnza e Rivelazione divine: 
ma come ci dice il testo biblico, 
ella le meditava. Perciò la ma-
dre di Gesù è il nostro modello 
di fede, come scriveva il beato 
John Henry Newman: «Per lei 
non è sufficiente accettare la 
fede, rimane in essa; non è 
sufficiente possederla, la usa; 
non è sufficiente assentire, la 
sviluppa; non è sufficiente sot-
tometterle la ragione, ragiona 
su di essa». Così nell’anno pa-
storale che comincia, le donne 
e gli uomini della Marsica ten-
teranno di realizzare la pro-
pria passione per l’esistenza e 
la propria adesione al dramma 
della vita con il realismo e la 
profondità altrimenti impossi-
bile. Dal momento in cui Dio si 
è fatto uomo, l’imprevedibile è 
diventato un avvenimento re-
ale. Come spiegava don Luigi 
Giussani, Dio si è fatto com-
pagno degli uomini così che la 
vita possa non essere vana.

• Anche io un “giemmegino”. Conti-
nuano a prendermi in giro i miei ami-
ci quando, domandandomi notizie 
sulla Gmg di Madrid, si sentono ri-
spondere «eravamo circa due milioni 

di giovani», e vanno 
subito con lo sguardo 
ai miei capelli bian-
chi. Ma io non smet-
to di sentirmi uno 
di loro nonostante 
l’età, che mi ha co-
munque permesso di 
partecipare a quelle 
stupende giornate, 
"animando" uno dei 
quattro autobus par-
titi dalla stazione di 
Avezzano, e che non 
avrebbero avuto al-
trimenti, l’accompa-
gnamento spiritua-
le di un sacerdote. 
Ero in seconda liceo 
quando il professore 
di filosofia mi espulse 

dall’aula perché, usando l’alfabeto 
silenzioso delle dita, stavo doman-
dando al mio amico Paolo chi avesse 
vinto il festival di San Remo la notte 
precedente. Mi fu risposto: «Giglio-
la Cinquetti con “Non ho l’età”». Me 
ne sono ricordato ogni giorno a Ma-
drid quando venivo trasportato dal-
la marea di giovani che invadevano 
strade, piazze, monumenti, chiese, 
parchi e quant’altro ci fosse di cal-
pestabile in città. Bastava lasciar-
si guidare dall’onda di magliette e 

cappellini gialli, quelli 
che hanno permesso ai 
manifestanti, agli “in-
dignados” di Plaza do 
Sol, di esternare il loro 
dissenso in maniera pe-
sante e violenta. Così 
impegnate le giornate 
di Madrid che non sono 
riuscito neppure ad in-
contrarmi con un mio 
amico sacerdote, don 
Miguel Angel, al quale 
avevo preannunciato 
la mia permanenza con 
una larvata richiesta di 

aiuto, in caso mi 
fossi trovato in 
difficoltà logisti-
che. Ho avuto 
ottimi compagni 
di pellegrinag-
gio. Sull’auto-
bus mi hanno 

AVEZZANO 25 OTTOBRE
ESEMPIO DA INCARNARE

GMG: IL PARROCO TESTIMONE 
«POSSO DIRE: C’ERO ANCh’IO»

a cura della redazione di don Bruno Innocenzi

chiesto momenti di preghiera e di 
catechesi, sulle strade di Madrid o in 
attesa degli eventi abbiamo pregato 
le Ore liturgiche, il rosario e canta-
to inno sacri (dopo quello nazionale, 
“italiano batti le mani”, che abbiamo 
urlato sulle strade, ogni volta che in-
contravamo altri gruppi di “giemme-
gini”). E poi, la profondità e la pratici-
tà insieme, del discorso di Benedetto 
XVI, che ha raccomandato una vita 
spirituale “alta”, senza vergogna di 
testimoniarla e ha suggerito anche i 
mezzi pratici quali la confessione fre-
quente, la partecipazione alla Messa 
domenicale, l’appartenenza fattiva e 
concreta alla vita della parrocchia. 
Perfino la burrascosa notte di tem-
pesta con acqua, tuoni e fulmini, 
all’aeroporto dei Quatro vientos (che 
per l’occasione erano diventati più di 
quattro) è diventata uno dei ricordi 
più belli, sia per la condivisione di 
una situazione per niente favorevole 
ad un così grande raduno notturno, 
sia per il vociare lieve ed orante dei 
miei vicini di disagio che – sotto un 
telo di plastica trasparente improvvi-
sato a gazebo - recitavano il santo 
rosario. Erano i ragazzi della comuni-
tà di Rocca di Botte. Una forte lezione 
di coerenza e di volontà ferma mi è 
giunta quella notte dall’esempio del 
seminarista Carmine Di Bernardo e 
dal suo amico Giulio Paris. Dio li be-
nedica, anche per tutte le attenzioni 
mostrate nei miei riguardi (la schiena 
di Carmine per appoggiarmi e soste-
nermi durante le catechesi). I ragaz-
zi della Gmg di Madrid porteranno la 
testimonianza della loro esperienza 
al Convegno ecclesiale diocesano del 
prossimo novembre, mentre sono già 
visibilissimi in tutte le loro traversie 
passate, presenti e future sul gruppo 
Facebook “I Marsi della Jmj di Madrid 
2011”. Ho capito - con la partecipa-
zione a questa forte esperienza di 
Chiesa – il significato di quella ripo-
sta che si dava una volta al sacer-
dote – anche da parte dei fedeli con 
i capelli bianchi - nei riti di ingresso 
della Messa: «Ad Deum qui laetificat 
iuventutem meam», ed il valore del-
le parole del versetto 15 del salmo 
92: «Nella vecchiaia daranno ancora 
frutti, saranno verdi e rigogliosi». E 
allora proseguo con il versetto 18 del 
salmo 71 e lo rendo mia preghiera: 
«Venuta la vecchiaia ed i capelli bian-
chi, o Dio, non abbandonarmi, fino a 
che io annunci la tua potenza, a tutte 
le generazioni le tue imprese».

Capistrello. Oratorio 
TUTTI A BORDO DELL'ARCA

Poesia. La prudenza di Sabrina Persia

di Antonio Insardi

• Al via anche 
quest’anno le at-
tività dell’orato-
rio parrocchiale di 
Capistrello “L’arca 
di Noè”. Risale ad 
alcuni giorni fa la 

festa di apertura, che si è svolta 
fra l‘allegra curiosità dei nuovi ar-
rivati e il rinnovato entusiasmo dei 
veterani. L’oratorio di Capistrello 
è una realtà, che gradualmente si 
sta inserendo in paese e che, gra-
zie alla collaborazione collettiva 
di diverse persone, vuole definirsi 
come un buon punto di riferimento 
per i ragazzi della comunità. L’ora-
torio non ha la pretesa di risolvere 
tutte le situazioni più complesse di 

disagio giovanile, che coinvolgono 
malauguratamente, una parte della 
gioventù del paese (non ha gli stru-
menti adatti per fare ciò), ma punta 
sulle fasce di età più basse, consa-
pevole dell’importanza dell’educa-
zione e dell’accompagnamento sin 
dall’infanzia, della correzione fra-
terna e della crescita collettiva del 
gruppo. La peculiarità dell’oratorio 
di Capistrello sta nella sua struttura 
familiare: madri di famiglia, giova-
ni del paese e piccolini, convivono 
nello stesso ambiente e condivido-
no le attività da svolgere, ognuno 
secondo le proprie possibilità. Fino 
ad ora questa organizzazione ha 
determinato un forte arricchimen-
to reciproco e cosi continuerà ad 

essere. Quest’anno c’è anche in 
progetto il tesseramento in Azione 
Cattolica. Tutto questo rafforzerà 
la parrocchia e la presenza attiva a 
livello diocesano. Perciò, buona for-
tuna a “L’arca di Noè” e alle nuove 
proposte in porto.
 

A quella  gioventù che corre ad occhi chiusi,/ mancano due cose che sono 
essenziali/ nella vita e nel suo darsi da fare./ Le manca l’obiettivo ben pre-
ciso/ In quanto se ne va allo sbaraglio/ e poi le manca ciò che della vita/ fa 
una vera gioia, un paradiso./ Le manca la virtù della prudenza/ ch’è l’abilità 
d’uscire dalla vita/ povera di sentimenti e senza senso./ Diventa attiva e 
anche produttiva/ quando s’incammina sulla via/ della docilità per ascoltare 
prima d’agire/ i buon consigli dei genitori, dei maestri,/ degli anziani pieni/ 
d’esperienza,/ cioè di tutti quelli che la vita/ la conoscono già da cima a fon-
do./ La docilità  alla  correzione/ è  già di per sé una condizione/ per questa 
loro prudenza./ Seguendo le vie giuste dell’esistenza/ si raggiunge facilmente 
la prudenza/ che  permette loro di navigare,/ tenendo in mente il timor di 
Dio./ Chi diffida di sé e conosce i suoi limiti,/ si ritiene giustamente una nul-
lità,/ allora in lui c’è sapienza e consiglio/ che lo portano ad essere sempre 
prudente,/ uomo maturo non solo fisicamente/ maturato nella prudenza/ sa 
bene come scegliere tra male e bene.



Madrid 2011
L'Incontro con crISto
I ragazzi marsicani raccontano
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concetta nolletti
di Villavallelonga

Questa è sta-
ta la mia prima 
Gmg. Un’espe-
rienza che mi è 
piaciuta molto. 
Oltre ai momen-
ti spirituali ci 
sono state an-
che occasioni di 
fratellanza, nelle 

quali ho potuto fare molte conoscen-
ze. Ho rafforzato, così, la mia fede in 
Cristo. Spero di poter ripetere questa 
esperienza unica e voglio cercare di 
portare altre persone all’incontro con 
Cristo.

Valentina Durante
di Villavallelonga

La Gmg per me 
è stata un’espe-
rienza istruttiva 
sia spiritualmente 
che culturalmente, 
grazie ai vari mo-
menti che abbiamo 
vissuto e ai luoghi 
che abbiamo visi-
tato. C’è stata la 
possibilità di conoscere gente nuova 
che resterà per sempre nel mio cuo-
re!

Federica Amiconi
di Avezzano 
parrocchia di Madonna del Passo

Che dire della mia prima Gmg? Si-
curamente è stata un’esperienza 
meravigliosa, durante la quale ho 
avuto modo di 
conoscere nuo-
ve persone, uni-
te nella fede, ri-
flettere su Gesù 
e sull’impegno 
di cristiana nel 
mio piccolo. 
Sono certa che 
Dio non mi ab-
bandonerà mai e questa Gmg me lo 
ha confermato. Penso che da questa 
esperienza nasceranno altri “frutti”, 
che forse, ora non sono visibili, ma 
che Dio saprà rivelare al momento 
più adeguato e di maggiore bisogno 
per noi.

Annunziata Prigenzi
di Avezzano 
parrocchia di San Giovanni

«Non voi avete 
scelto me, ma io 
ho scelto voi» (Gv 
15,16). La gratu-
ità dell’amore di 
Dio e la bellezza 
dell’incontro con 
gli altri sono le 
facce di questa 
Gmg. Grazie Si-
gnore.

Ifeanyi Stanley okorie
ospite della parrocchia di ortucchio

Cari amici, mi chiamo Stanley Okorie 
e vengo dalla Nigeria. E' stato bello 
essere con voi in 
questa stupenda 
Gmg. È stata que-
sta un’esperienza 
davvero indimen-
ticabile per la mia 
vita. Un’esperienza 
che a noi giova-
ni ha permesso di 
conoscere meglio 
il Signore Gesù. Devo dire grazie a 
tutti voi. Ricordiamo sempre di esse-
re forti nella preghiera perché nella 
preghiera vinciamo tutti!

Monica Amadoro
di rocca di Botte

Il Signore mi ha 
dato molti doni in 
questa Gmg, ed 
uno di quelli sie-
te stati voi! Non 
dimenticherò mai 
questo stupendo 
viaggio!

Matteo Salucci
di Avezzano 
parrocchia San Giovanni

«Saldi nella fede», così recita l’inno 
della Gmg di Madrid. 
Fede che grazie ai miei 
amici è divenuta più 
grande dell’universo. 
Una fede che, come 
ha detto il Papa, deve 
essere fondata sui 
veri valori della vita. 
Questa è stata la mia 
prima Gmg ma credo 

rocco tantalo 
di Villavallelonga

Questa è la mia pri-
ma Gmg ed è stata 
un’esperienza ma-
gnifica. Una delle 
cose che ho visto e 
non potrò mai di-
menticare è la fede 
e l’amore che ognuno di noi ha avuto 
verso il Signore in qualunque mo-
mento della giornata, sia quando 
eravamo sotto il sole e sia sotto la 
pioggia della sera nella veglia. Non 
smetterò mai di crederci.

Margherita Bianchi 
di Villavallelonga

Questa Gmg è stata semplicemente 
fantastica, perché, oltre ad essere 
stata ricca di momenti di preghiera e 
di riflessione è stato anche un viaggio 
dove si sono crea-
te nuove amicizie. 
Ci si è divertiti e 
si è consolidata 
ancor più la fede 
in Cristo. E' stata 
bellissima come 
esperienza e quin-
di spero di poterla 
ripetere.

Annamaria tantalo
di Villavallenoga

E' la prima volta che partecipo ad una 
Gmg e posso dire che questa è sta-
ta fantastica in tutti i sensi! Ci sia-
mo divertiti molto. Bellissima è stata 

l’esperienza dell’accoglien-
za nella quale siamo stati 
ospitati con grande amore 
dalle famiglie di Valladolid. 
A Madrid ci siamo immersi 
nell’entusiasmo della fede 
e dell’amore in Cristo in-
sieme a milioni di giovani 
di tutto il mondo. Spero di 
andare anche alla prossi-
ma Gmg di Rio de Janeiro 
per tornare a sentire que-

ste grandi emozioni che riempiono il 
cuore di gioia.

di Angela Leone 
e Marta Malsegna

• “Facciamo esplodere la pace” 
è stato lo slogan con cui noi, un 
gruppo di ragazzi dell’Istituto Tec-
nico Industriale “Ettore Majorana” 
di Avezzano, abbiamo voluto parte-
cipare alla diciannovesima edizione 
della marcia “per la pace e la fra-
tellanza tra i popoli”, a 50 anni dal-
la  prima, quella del 24 settembre 
1961 voluta e promossa da Aldo 
Capitini. Accompagnati dal dirigen-
te scolastico Anna Amanzi, dai pro-
fessori Matilde Amanzi, Sandro Di 
Rocco, Maria Rosaria Savina, Maria 
Lucia Tarola e da alcuni genitori, 
all’alba del 25 settembre scorso 
ci siamo ritrovati tutti davanti alla 
scuola, pronti per partire. Alle 9,30 
a Ponte San Giovanni, subito fuori 
Perugia, ci mettiamo in marcia in-
sieme a tante altre persone. Una 
lunghissima catena umana, di cui 
non abbiamo visto né l’inizio né la 
fine, per dire che la pace è possi-
bile. Tanti e diversi i modi per dir-
lo, durante il percorso: bancarelle, 
stand, bandiere, striscioni, slogan, 
tutti modi che associazioni laiche e 
religiose, scuole (tante), gruppi di 
scout, gruppi parrocchiali, movi-
menti politici, sindaci e le tantissi-
me persone presenti hanno usato 
per non restare in silenzio. Alcuni 
con megafoni “urlavano” il loro de-
siderio di far sapere a tutti 
la loro storia, le loro lotte 
personali per la conquista 
della pace. Sì, perché - 
come direbbe don Tonino 
Bello - «la pace non è un 
“dato” ma una conquista. 
Non un bene di consumo, 
ma il prodotto di un im-
pegno. Non un nastro di 
partenza, ma uno striscio-
ne di arrivo. [...] Non ha 
molto da spartire con la 
banale vita pacifica. [...] 
Postula la radicale disponi-
bilità a perdere la pace per poterla 
raggiungere». Anche noi, abbiamo 

voluto “perdere” la pace tranquilla 
e un po’ noiosa di una domenica di 
settembre, per unire i nostri pas-
si, la nostre azioni, la nostra parola 
a quella di quanti ogni giorno alla 
violenza ed alla guerra, preferisco-
no il dialogo, l’incontro e «la ricerca 
del volto del prossimo come fonda-
mentale allenamento alla pace». 
Impossibile arrivare alla Rocca 
di Assisi. Concludiamo la nostra 
marcia visitando la Basilica di san 
Francesco e sostando davanti alla 
tomba del Santo che nella preghie-
ra chiedeva al Signore di renderlo 
strumento della sua pace. Verso le 
tre del pomeriggio sembrava quasi 
che anche la pioggia volesse par-
tecipare alla marcia, dopo che il 
sole ci aveva assistito per tutta la 
giornata. Stanchi? Tantissimo, ma 
ancor di più “divertiti” come dicia-
mo noi ragazzi per dire che “siamo 
stati bene”, nel sentirci e nel veder-
ci, in mezzo a tanti colori e tanta 
musica, parte di un popolo.  Per noi 
quest’anno la partecipazione alla 
Perugia-Assisi ha rappresentato 
una insolita inaugurazione dell’an-
no scolastico che ci ha introdotti ad 
un cammino di riflessione sul prin-
cipio che la pace si costruisce attra-
verso una cultura di pace.

Foto di Angela Leone

AVEZZANO. L'ITIS ALLA MARCIA DI ASSISI
COSTRUIAMO LA PACE A SCUOLA

che dopo questa incredibile esperienza ce ne sa-
ranno delle altre. La Gmg non è una vacanza, 
ma come ci ha detto il nostro vescovo Santoro, 
è il momento di scoprire cosa vuole Dio da noi, 
di individuare la strada del nostro cammino. La 
Gmg mi ha permesso di entrare in contatto con 
persone di nazionalità, lingua e pensieri diversi 
ma tutte con una cosa in comune: la fede in Dio 
e la voglia di diffonderla in tutto il mondo. Ci ve-
diamo tutti a Rio de Janeiro, un saluto!

Veronica Amiconi, giovane collaboratrice del 
giornale diocesano ha compiuto 18 anni lo 
scorso 8 ottobre. Tappa importante della 
maggiore età che  “Il Velino” vuole celebrare 
con un augurio speciale affidato alle parole di 
Emily Dickinson: «Non sarai mai prigioniera/ 
finché ti abita/ la libertà/ in persona». Tanti 
auguri da tutta la redazione, cara Veronica.

• I libri della collezione privata di Dacia Maraini sono ora nella biblioteca 
diocesana. La scrittrice li ha donati alla diocesi dei Marsi con un atto di ge-
nerosità che ci onora. Nel ringraziarla, ci sembrano per lei questi versi di 
Mark Strand: «Abbiamo tutti motivi/ per muoverci./ Io mi muovo/ per tenere 
insieme le cose». Tempo di catalogare i libri e per leggere tutto potete rivol-
gervi a Laura ciamei in via Bagnoli ad Avezzano, nei locali del seminario.

Auguri Veronica



• Il sogno di Sabina è stato sempre 
l’ardente desiderio di far conoscere 
i ciecosordi. Le invocazioni di aiuto 
arrivavano da ogni parte d’Italia con 
lettere in braille indirizzate a lei in 
San Benedetto dei Marsi. Si cono-
sceva bene che i ciecosordi d’intel-
ligenza normale erano recuperabili 
e lei si portava dentro questo peso 
perché non poteva, da sola, inter-
venire tempestivamente per aiu-
tarli e soffriva con loro. Ha scritto: 
«Anche in Italia stiamo cercando di 
rintracciare e organizzare i grandi 
sconosciuti, collegarli fra loro e offri-
re a ciascuno l’aiuto possibile. Sono 
sicura che un tale sforzo di umani-
tà troverà, fra gli italiani, una com-
prensione non meno intelligente e 
fattiva che altrove». Però Dio solo 
sa quanto le costarono i 18 anni di 
lotte, d’incomprensioni, di attese, di 
lentezze e di dolore, nel vedere mo-
rire i suoi compagni d’ombra prima 

In occasione della VI Conferenza na-
zionale della “Lega del filo d'oro” (Se-
nigallia, 12-16 ottobre 2011), Loda 
Santilli ha tenuto una testimonian-
za su Sabina Santilli sul tema "Tra 
sogno e realtà". Molto volentieri la 
ospitiamo sulle pagine del giornale 
diocesano.

che potesse aiutarli anche material-
mente. Nel 1957 lanciò un appello 
sul “Corriere braille” dell’Unione ita-
liana ciechi (Uic), invitando i cieco-
sordi a mettersi in contatto fra loro. 
«Li mantenni collegati per corrispon-
denza e, per far avere loro una qual-
che assistenza immediata, provai a 
scrivere lettere di perorazione per 
ciechi o per sordi esistenti in Italia, 
nessuno aveva competenza specifica 
del problema ciecosordi, non otten-
ni un granché». Il sogno di Sabina 
si faceva sempre più vivo e «la ne-
cessità di un servizio specificamente 
per ciecosordi m’indusse a pensare 
decisamente ad una organizzazione 
tutta per loro in analogia alla “De F. 
Blind Helpers” in Inghilterra». Con lo 
studio delle lingue, intraprese, dal 
lontano 1949, una fitta corrispon-
denza con le varie organizzazioni 
e «attraverso le loro pubblicazioni, 
estesi notevolmente e approfondii le 
mie conoscenze nel mondo dell’edu-
cazione, rieducazione, riabilitazione 
professionale e sociale dei sordocie-
chi, come pure sulla storia e l’evo-
luzione dei servizi speciali realizzati 
e funzionanti per loro nei Paesi più 
progrediti. Mi abbonai anche alle 
principali riviste tiflologiche in braille 
dei maggiori organismi internaziona-
li. Senza contare l’abbondanza d’in-
formazione che attingevo dai libri e 
dalle numerose riviste culturali nelle 
varie lingue su tutti gli argomenti». 

Per portare al concreto il suo sogno, 
Sabina s’imbatté in un duro ostaco-
lo: la resistenza degli stessi cieco-
sordi. Dalla lettera del febbraio 1952 
a Roselli così scriveva: «Come vedi 
non attaccano, non mi rispondono, 
pare non s’interessino […] eppure ce 
ne sono che hanno sempre bisogno 
di consigli, d’istruzioni sui loro par-
ticolari problemi, di sostegno mora-
le. Forse non sanno chiedere. Vedi 
infatti che quasi non sanno parlare 
coi vivi, non si accorgono di modula-
re sempre peggio la voce facendosi 
capire sempre meno». Il dolore più 
grande di Sabina fu quello che alcu-
ni bambini psichicamente normali, 
tenuti alla pari di minorati psichici, 
perdessero l’età giusta per l’appren-
dimento rendendo più difficile il re-
cupero. Hai avuto ragione, un giorno, 
Sabina. Tu non hai mai pronunciato 
parole come: non sarà poi una fatica 
gettata al vento la mia? Ma qualcuno 
avrebbe potuto chiedertelo. Invece 
no, non hai ceduto. Non è stato per 
te così perché Iddio t’invase della 
sua luce, ti prese per mano e ti con-
dusse, senza mai farti inciampare, 
alla realizzazione di questo genero-
sissimo sogno che  oggi, di fronte a 
questa  bella assemblea, ne tocchia-
mo la realtà. Grazie a chi ha avuto 
il coraggio di mandare avanti questa 
unica e importantissima opera. Gra-
zie Rossano, grazie Guido e grazie a 
tutti i collaboratori.
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di Loda Santilli

SAN BENEDETTO DEI MARSI
COMPAGNI D’OMBRA
L'esperienza straordinaria di Sabina Santilli

Self Service
aperto tutti i giorni
Pranzo dalle 12,30 alle 15,00

Venerdì e Sabato anche a cena

si accettano buoni pasto (anche parziali)
di tutte le organizzazioni

Via Armando Diaz 9 - AVEZZANO (AQ)
tel. 0863 21795 - 0863 32241

LA TRECCIA DI DAMA
di Vincenzo catini

• Il genere spiranthes è rappresentato nella flora ita-
liana da due sole specie: la spiranthes aestivalis e 
la spiranthes spiralis. Fu creato dal botanico Richard 
nel 1818 con una denominazione molto indovinata in 
quanto fa riferimento alla disposizione dei fiori nella 
spiga lungo una linea a spirale (dal greco speira=spira 

ed antro=fiore). Questo è uno dei rari esempi di sviluppo fiorale “spi-
ralato” che il mondo vegetale ci manifesta, offrendo un’inconsueta im-
magine di perfezione estetica. E’ una pianta erbacea perenne alta da 
6 a 30 centimetri. La forma biologica di questa orchidea è geofita rizo-
matosa, ossia è una pianta con un particolare fusto sotterraneo, detto 
rizoma, che ogni anno si rigenera con nuove 
radici e fusti avventizi. L'infiorescenza è una 
spiga sessile e unilaterale. La disposizione dei 
fiori (da pochi fino a 20) è a spirale. I fiori sono 
posizionati alle ascelle di brattee pubescenti e 
lunghe come l'ovario; sono inoltre resupinati, 
ossia ruotati di 180° per cui il labello si trova in 
posizione bassa. Dimensione dell'infiorescenza: 
3-15 cm. I fiori, piccoli quasi labiati, sono di 
colore bianco e pre-
sentano un labello di 
colore bianco-verde.  
Vive nei prati secchi 
a suolo argilloso fino 
a 1200 metri di quo-
ta. E’ l’ultima orchidea 
della stagione. E’ una 
specie che si distribu-
isce in un’area vasta, 
che comprende l’Eu-
ropa centrale e me-
ridionale, la regione 
mediterranea, l’Africa 
settentrionale e occidentale, il Caucaso e l’Asia 
minore. Nella Marsica una stazione di questa 
orchidea è presente nelle vicinanze di Forme.



Foto di 
Francesco Scipioni

Marco Boleo questa estate nella 
redazione del giornale diocesano
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• La vita dell’uomo è 
preziosa e in quanto 
tale è scandita dal 
tempo, elemento 
primario che offre il 
metro per misurare i 
giorni e le notti nella 

prospettiva di un’esistenza spesa per 
il bene, per portare il frutto di una 
semina di gesti equilibrati, di paro-
le pensate, di comportamenti gene-
rosi. Singolare l’appello del salmista 
biblico quando rivolto a Dio afferma: 
ai tuoi occhi, mille anni sono come 
il giorno di ieri che è passato come 
un turno di veglia nella notte. In-
segnaci a contare i nostri giorni e 
giungeremo alla sapienza del cuore 
(Cfr Salmo 90,4; 12). Ogni anno la 
vita diocesana viene rigenerata nel 
suo tempo dal Convegno ecclesiale 
diocesano che di solito si svolge a 
settembre e che quest’anno si svol-
gerà a novembre (23 e 24). Quello 
del Convegno è un tempo prezioso, 
fatto di incontro (associazioni, grup-
pi religiosi o semplicemente persone 
che amano il confronto), di discussio-
ne (ospiti importanti che relazionano 
sulle tematiche scelte), di preghiera 
(in compagnia del nostro vescovo, 
che prima di essere una fonte signifi-
cativa di cultura, è un compagno cri-
stiano che guida verso Gesù). Come 
in ogni famiglia che si rispetti il tem-
po del “noi” è fondamentale perché 
il padre e la madre comunicano in 
un interscambio d’amore, interessi, 
impegni, complicità, organizzazione, 
ai propri figli. Lo stesso può e deve 
avvenire nella vita della comunità 
diocesana, dove il piacere di par-
tecipare si coniuga con il dovere di 
crescere nel proprio essere cristiano. 
L’imparare a contare i propri giorni 
per giungere alla sapienza del cuore, 
come suggerito dal Salmo succitato, 
trova nel Convegno una risorsa ine-
stimabile che tutti devono vivere. Ci 
vediamo al Convegno.

COMUNITA' IN COMUNIONE
IL TEMPO DEL CONVEGNO DIOCESANO
Il sostegno ai media cattolici

di Anna rita Bove

• Da sempre navigano nell'incertez-
za, con contributi pubblici in calo 
anno dopo anno, ma ora in gioco è la 
stessa sopravvivenza di un centina-
io di testate che «all'inizio del 2012 
potrebbero essere costrette a chiu-
dere». Il motivo: l'ennesimo taglio 
ai fondi pubblici all'editoria che si va 
configurando con le manovre econo-
miche 2011. La denuncia è giunta 
dall'assemblea nazionale dell'edito-
ria cooperativa, non profit e di par-
tito, riunita il 28 settembre a Mon-
tecitorio per iniziativa di Mediacoop, 
Fnsi, Articolo 21, Fisc, Comitato per 
la libertà e il diritto all'informazione, 
alla cultura e allo spettacolo, Feder-
cultura-Confcooperative.
Il rischio della chiusura. «Il fondo 
per l'editoria è stato continuamen-
te eroso in questi anni, passando da 
240 milioni di euro a 80 milioni per il 
2011», ha rilevato il presidente ono-
rario di Mediacoop, Lelio Grassucci. 
Inoltre, «per il 2012 e il 2013 sono 
stati stanziati 194 milioni di euro», 
dei quali - detratte voci di spesa 
come quelle per vecchio debito con 
Poste italiane spa (50 milioni) e la 
convenzione con la Rai per il servizio 
pubblico (40 milioni) - «per i contri-
buti diretti restano circa 80 milioni 
rispetto a un fabbisogno di 170-180 
milioni». «E non siamo neppure si-
curi che questi soldi, alla fine, arri-
vino», ha aggiunto Grassucci sotto-
lineando la difficoltà di fare impresa 
in una simile situazione. «Il rischio è 
che il prossimo anno molti di noi non 
ci siano più»: un pericolo che porte-
rebbe alla scomparsa di «500 mila 
copie al giorno di giornali», «400 mi-
lioni di euro di giro d'affari in meno», 
oltre a «4 mila tra giornalisti e poli-
grafici senza lavoro».
Iva sui gadget e convenzione 
rai. Come fare? Due le proposte, 
che il governo dovrebbe introdurre 
nel disegno di legge di stabilità da 
presentare entro il 15 ottobre: Iva 
ordinaria per i gadget che si vendo-
no in edicola (e che non hanno un 

• «Una linea di pro-
dotti di qualità, che 
non rincorrono i for-
mat in voga negli altri 
canali, per rappresen-
tare invece un’effetti-
va chance a benefi-

cio di un telespettatore sempre più 
consapevole ed esigente». E’ la pro-
posta di Tv2000 per il nuovo palin-
sesto, che è partito lunedì 3 ottobre. 
Lo scopo, spiega il direttore di rete 
dell’emittente, Dino Boffo, è quello 
di proporre una televisione «che, nel 
suo piccolo, vuol riconoscersi in una 
mission speciale, aiutare la TV a sal-
vare il proprio onore».
nel cuore dei giorni. «Subito - pre-
mette Boffo - s’impone una preci-
sazione. I programmi diurni infatti, 
come forse si ricorderà, hanno cono-
sciuto in anticipo la loro innovazione 
più profonda, con la messa in onda 
già nel mese di luglio del maxi-con-
tenitore “Nel cuore dei giorni”, il pro-
gramma che apre gli studi alle 8 del 
mattino e si congeda a sera inoltrata, 
alle 21.20, con il tg dei tg. In mezzo 
ci sono cinque moduli, di diversa lun-
ghezza, che si distribuiscono nell’arco 
della giornata, proponendo l’emitten-
te come una “TV di compagnia”  che 
informa e racconta. Novità ulteriori 
riguardano gli spazi intermedi, tra un 
modulo e l’altro, quando andranno in 
onda produzioni inedite a livello con-
certistico e documentaristico (“Bor-
ghi d’Italia” e “Tesori d’arte”) e un 
programma specificamente dedicato 
alla famiglia, un misto tra real tv e 
talk, che sarà una sorpresa nel vero 
senso della parola. Di quest’ultima 
trasmissione la prima puntata andrà 
in onda il 24 ottobre. 
trasmissioni per intenditori. Sono 
«una proposta studiata per intendito-
ri», invece, i “dopo cena” «avranno 
ogni giorno - precisa il direttore di 
rete - una declinazione specifica: lu-
nedì il teatro, martedì 
il cinema, mercoledì i 
libri con uno sceneg-
giato, giovedì arte e 
musica, venerdì le 
manifestazioni stori-
che popolari, sabato 
le storie dei cercatori 
di Dio, domenica gli 
sguardi sulla città da 
parte di una categoria 
privilegiata di osserva-
tori, quali sono i singo-
li vescovi italiani». 

a cura di Francesco rossi

di Laura rocchi
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Tagli all’editoria
SOPRAVVIVENZA A RISChIO
    In gravi difficoltà i giornali diocesani

TV2000
Proposta di qualità
Il nuovo palinsesto

Scrivete all'indirizzo di posta 
elettronica del giornale, op-
pure indirizzate le lettere a 
"Il Velino", Corso della Liber-
tà 54, Avezzano.

carissima suor Stella, ci inte-
ressa conoscere il suo parere 
su una questione che è sorta 
durante l’incontro in parroc-
chia. L’argomento da tratta-
re e approfondire durante la 
serata era : l’importanza del 
nome nella Bibbia e per la 
Bibbia. Partendo dalla lettu-
ra di un passo biblico: «così 
l’uomo impose nomi a tutto 
il bestiame, a tutti gli uccelli 
del cielo e a tutti gli animali 
selvatici» (Gen 2,20). non si 
era d’accordo su alcune defi-
nizioni. (Lettera firmata da un 
gruppo di giovani)

Grazie, per avermi costretta ad 
approfondire l’argomento pri-
ma di rispondervi. Voi avete un 
nome. Per il nome tu sei tu. Dio 
è il nostro Dio. Un Dio che è usci-
to dall’anonimato imperscrutabi-
le del suo mistero. Si è rivelato. 
Infiniti nomi per dire Dio-amore. 
Nome che racconta la storia del 
suo incontro con noi. Una storia 
d’amore. Mi piacerebbe raccon-
tare una storia per far capire 
bene l’importanza del nome. E’ 
una storiella scritta da Lauretta 
Perassi e pubblicata su “Cittànuo-
va” e siccome è un po’ lunghetta 
devo riassumerla, ma possiamo 
incontrarci per leggerla insieme 
integralmente. Due bambini, uno 
cattolico l’altro musulmano, nella 
stessa stanza d’ospedale ed en-
trambi vicini alla morte ricevono 
la visita del loro angelo custode. 
E’ il momento di andare da Dio 
e lo nominano in modo diverso 
così come sono stati educati dai 
rispettivi genitori. Insieme, in 
mezzo alle nuvole, chiesero di 
vedere Dio e si incamminarono 
su una strada lastricata di tur-
chesi. Vennero finalmente portati 
al cospetto di un unico Signore 
di tutto, ma ancora non capisco-
no, si confondono, credono in un 
errore. Ognuno dei due bimbi è 
convinto di essere davanti al pro-
prio Dio. Finché è Dio stesso a 
parlare: chiamatemi amore, dis-
se, stringendosi al petto il piccolo 
cattolico e il piccolo musulmano.

“Il Velino” aderisce alla Federazione 
cattolica dei settimanali italiani (Fisc) e 
sostiene la protesta per i tagli dei fondi 
pubblici all’editoria. Anche noi abbiamo 
bisogno del vostro aiuto per continuare 
ad uscire. Se credete in questo giorna-
le sosteneteci. 

“Il Velino” segue con affetto e stima il 
nuovo impegno di Dino Boffo e come 
lui siamo vicini ai “cercatori di Dio”. 
Sono ovunque, insospettabili. Persone 
con grande sete di trascendenza che 
possono trovare nel giornale diocesa-
no e in Tv2000 una proposta per tutti 
perché tutti hanno sete di Dio, ne siano 
consapevoli o meno. E la Chiesa non 
ha paura di rivelare con forza la propria 
identità, anche a costo di essere con-
testata. Il nostro giornale (e crediamo 
anche Tv2000) è pure un laboratorio 
che forma comunicatori esperti nell’in-
formazione religiosa. Buon lavoro, 
Dino.

SINTONIE

Nomi

LA POSTA DI
SUOR MARISTELLA BARRESI

contenuto editoriale), così come av-
viene per la loro vendita nei negozi, 
e non pagare con le risorse desti-
nate all'editoria la convenzione per 
il servizio pubblico della Rai. «Non 
si capisce perché una bambolina in 
edicola abbia l'Iva al 4%, mentre 
nel negozio di fianco è al 21%», ha 
precisato Grassucci: così «s'incas-
serebbero 40-45 milioni di euro», 
che sommati a quelli dati alla Rai 
andrebbero a ripristinare altri 80 
milioni di euro essenziali per la so-
pravvivenza di tante piccole testate.
rigore ed equità. L'importante, 
però, è che «i contributi vadano ai 
giornali veri, e non a piccoli profit-
tatori», come invece talora avviene. 
Un richiamo che venne avanzato per 
la prima volta - tra l'indifferenza ge-
nerale - proprio dalla Federazione 
italiana settimanali cattolici (Fisc), 
ha rimarcato il presidente France-
sco Zanotti citando il suo prede-
cessore alla guida della Federazione, 
don Giorgio Zucchelli, allorquando in 
un incontro a Palazzo Chigi esclamò 
che «è ora di finirla di dare contributi 
a giornali che non esistono». Rigore 
ed equità sono le parole chiave usa-
te da Zanotti, ricordando che «fuori 
da queste stanze c'è un Paese rea-
le, c'è la gente a cui anche noi dia-
mo voce, che non appare sui grandi 
media». Uomini e donne che vivono 
nelle "periferie d'Italia" e conoscono 
più facilmente il direttore del locale 
settimanale diocesano piuttosto che 
le firme di punta dei maggiori quo-
tidiani. Per questo «ogni volta che 
chiude un giornale - ha ammonito il 
presidente della Fisc - è una perdita 
per tutti».
rivoluzione, non riforma. All'as-
semblea, dopo un fitto dibattito tra 
parlamentari e direttori, è interve-
nuto Paolo Bonaiuti, sottosegreta-
rio con delega per l'informazione e 
l'editoria, assicurando - a nome del 
governo - che «alla fine di quest'an-
no potremo con tutta probabilità 
garantire circa il 90% dei contributi 
all'editoria per il 2010». Per il futu-
ro, poi, per Bonaiuti non serve «una 
riforma dell'editoria», ma «una pic-
cola rivoluzione da fare insieme e in 
tempi brevi», che si muova nell'otti-
ca della «semplificazione», parame-
trando eventuali contributi - preve-
dendo «una riduzione della platea di 
soggetti destinatari» - al «numero 
di giornalisti e poligrafici impiegati» 
e alle «copie vendute». Infine, le 
tariffe postali agevolate: dopo un 
anno e mezzo dalla loro improvvisa 

soppressione, «dalla 
prossima settima-
na - ha annunciato 
il sottosegretario - 
apriremo un tavolo 
con le onlus perché 
entrino in un mecca-
nismo virtuoso con 
le Poste», andando 
alla ricerca di una 
soluzione che possa 
tornare a dare un po' 
di fiato, quantomeno 
su questo versante, 
alle loro pubblica-
zioni.

• “Silenzio e Parola: cammino di evangelizzazio-
ne” è il tema per la 46° Giornata mondiale delle comu-
nicazioni sociali che si celebrerà il prossimo 20 maggio, 
nella domenica che precede la Pentecoste (la Giornata 
mondiale delle comunicazioni sociali è l’unica giornata 
mondiale stabilita dal Concilio Vaticano II con il decreto 
“Inter Mirifica” del 1963). Tema che il giornale diocesa-
no, ringraziando il Papa, intende incarnare.





Alla mensa San Lorenzo della Caritas diocesana 
SCUOLA DI CUCINA, SCUOLA DI SOLIDARIETA'
L'attenzione educativa al servizio

Pnalm. Foto di Ezechia Trella

gazzi, nella fotografia scattata nella 
cucina Caritas, sono Luca Di Pietran-
tonio, Erika Mincarelli, Alessandra Di 
Rocco, Ludovica Martellone, Sara Di 
Paolo, Angelika Marcinkiewicz, Bea-
trice Di Stefano, Arianna Bontempi, 
Cecilia Pelino con la cuoca Maria Con-
cia. I ragazzi hanno risposto subito 
positivamente all'iniziativa che gli è 
stata proposta dal professore. «noi 
cuciniamo quello che verrà servito 
in mensa. E quando abbiamo saputo 
che questo corso poteva essere utile 
a chi ha bisogno, abbiamo subito ac-
cettato - hanno raccontato sorriden-

do i ragazzi, mentre preparavano la 
pasta al forno e affettavano mozza-
relle - e poi è divertente stare insie-
me, ci divertiamo». Troppo superfi-
cialmente e frettolosamente, spesso, 
i giovani, nelle chiacchiere da bar e 
sulla stampa commerciale, vengono 
descritti come una generazione di 
sfaticati e dediti ai vizi, senza sogni, 
né progetti. Ma noi siamo certi che 
non è tutto così, perché ne abbiamo 
le prove. E' una generazione gioio-
sa ed entusiasta, che si rimbocca le 
maniche, che sogna in grande. Que-
sti giovani popolano le nostre città, 
le nostre parrocchie, le nostre asso-
ciazioni. C'è bisogno di educatori che 
sappiano intercettare i loro talenti, i 
loro desideri, le loro paure e abbiano 
voglia di scommetterci, con la certez-
za che educando è possibile far sgor-
gare dai giovani desideri alti di felici-
tà, progetti autentici carichi di senso 
e speranza per il futuro. E in questo 
decennio della Chiesa italiana dedi-
cato all'educazione, dal tema '"Edu-
care alla vita buona del Vangelo", il 
giornale diocesano dedica a loro, ai 
nostri giovani, la pagina "scottatura", 
perché è in evidenza: così come de-
vono essere in primo piano i giovani 
all'interno della società, della cultura, 
del mondo del lavoro. Ecco come un 
corso di cucina può diventare scuola 
di solidarietà. Questo un esempio di 
"vita buona".

Le foto di Elisabetta Marraccini 
sono state scattate nella cucina 
della mensa San Lorenzo della 
caritas diocesana

di Elisabetta Marraccini

• Metti un gruppetto allegro di scola-
ri con un professore appassionato e 
“fuori dalle righe”.  Metti che i ragazzi 
abbiano voglia di donare un po’ del 
loro tempo agli altri. Metti che ab-
biano voglia di imparare e divertirsi 
insieme tra i fornelli di una cucina. 
Metti poi una mensa, una cuoca e la 
ricetta è fatta. Questa l’iniziativa ac-
colta dalla Caritas diocesana (e dal 
direttore don Ennio Tarola) che con 
generosità ha permesso ad un grup-
petto di ragazzi avezzanesi, coordi-
nati dal professore Pietro Bontempi, 
autore del progetto, di mettere su un 
corso di cucina nei locali della mensa 
San Lorenzo dei poveri. Così i ragaz-
zi, tra sughi, pasta al forno, patate 
e minestre, si ritrovano ad imparare 
l’arte culinaria, e allo stesso tempo 
offrire un servizio nel preparare i pa-
sti che verranno serviti agli indigenti. 
I ragazzi, seguiti dai cuochi, i volon-
tari della Caritas, imparano a non 
sprecare niente, ad adattare le loro 
ricette in base a quello che la provvi-
denza fa trovare nella dispensa della 
cucina; imparano a coordinarsi tra 
di loro, ad ascoltare i consigli degli 
esperti e seguire le loro "dritte", ad 
apparecchiare e sistemare le tavolate 
e a fare in modo che tutto sia fatto 
nel migliore dei modi. «Quando ci si 
ritrova per le lezioni di cucina nei lo-
cali della Caritas, si respira il sapore 
di casa, l’ambiente di famiglia – dice il 
professore Pietro Bontempi – questo 
è importante per i ragazzi: ritrovare 
il focolare domestico dove sentirsi 
accolti. Loro percepiscono che questa 
accoglienza viene dalla Chiesa, che li 
mette al centro, ha interesse e cura 
di loro, li valorizza. Si sentono utili 
nel donare il loro  tempo agli altri e 
sono entusiasti». Stanno frequentan-
do il corso di cucina 9 ragazzi di 14 
anni, ma in lista d'attesa per i pros-
simi corsi ce ne sono altri 54. I ra-



8 • Si è svolta domenica 9 ottobre nel cosiddetto Presidio terri-
toriale di assistenza di Pescina (ex ospedale “Serafino Rinaldi”) 
un'assemblea pubblica riguardante le sorti del nosocomio pe-
scinese. La riunione aveva anche lo scopo di sensibilizzare le 
amministrazioni comunali dei paesi limitrofi, chiedendo la pos-
sibilità di poter illustrare pubblicamente ad ogni cittadino della 
Marsica orientale le problematiche che la chiusura definitiva del 
"Serafino Rinaldi" comporterebbe a tutta la popolazione della 
valle del Giovenco e non solo. All'incontro sono intervenuti oltre 
al sindaco di Pescina Maurizio Di Nicola, il quale ha ribadito gli 
impegni che l'amministrazione intende assumere nell'affrontare 
le sfide che l'attenderanno, il sindaco di Lecce dei Marsi Andrea 
Favoriti ed il sindaco di Aielli Benedetto Di Censo.

di Alessio Manuel Sforza

LAPIS

Pescina. Ospedale 

• Difficile continua ad essere la situa-
zione occupazionale della Micron, ma 
forti gli impulsi e i segnali lanciati dai 
sindacati che propongono strade e 
ipotesi di miglioramento. Pochi giorni 
fa si è tenuta una conferenza stam-
pa nella sede della Uil di Avezzano, 
dove le segreterie provinciali di Fim, 
Fiom, Uilm, Fismic unitamente alle 
RSU della Micron, hanno predisposto 
le richieste per il rinnovo del contrat-
to integrativo aziendale. I sindacati 
chiedono una maggiore flessibilità 
che preveda un meccanismo di recu-
pero mensile dei ritardi, chiedono il 
ritorno alle 8 ore dalle 12 ore attua-
li, che secondo i sindacalisti creano 
difficoltà anche per la 
gestione del lavoro, 
chiedono quindi una 
nuova turnazione. 
Inoltre dal comuni-
cato si evidenzia che 
«il mercato in cui la 
Micron opera (sensori 
d’immagine) richiede 
continui investimenti 
allo scopo di evitare 
l’obsolescenza dello 

• Gruppo Donatori Sangue 
 “Fratres” – Magliano De’ Marsi
• confraternita di Misericordia
 Magliano De‘ Marsi
• Associazione Medici cattolici
 Italiani Sezione di Avezzano
• S.I.M.B.A. onLUS Associazione
 Italiana Sindrome e Malattia 
 di Behcet – Borgo di Rosciolo
• Associazione n.D.U. oHUrU 
 onLUS – Massa D’Albe
• caritas Diocesana 
 Mensa San Lorenzo – Centro San
 Martino - Avezzano
• FA.c.E.D. Associazione Famiglie
 contro L’Emarginazione e Droga
 Avezzano
• Associazione centro Socio
 culturale rom - Avezzano
• Associazione Solidequa 
 “Solidarietà per l’Equità”
 Avezzano
• Associazione Liberi Per Liberare
 onLUS - Avezzano
• Africa Mission cattedrale 
 Avezzano
• A.D.A. - Associazione per i Diritti
  degli Anziani - Avezzano
• Associazione di Volontariato
 e cooperazione Internazionale
 “rindertimi” - Avezzano
• Associazione Diabetici Marsicana
 Avezzano
• Movimento per la vita - Avezzano
• consultorio Familiare cIF
 Avezzano
• Università Della terza Età
 Avezzano
• caritas Parrocchiale 
 San Giovanni - Avezzano
• As. con. Abruzzo - Avezzano
• Percorsi nuovi – Avezzano
• A.r.A. A.M.A. Associazione 
 regionale Abruzzese per L’Auto
 Mutuo Aiuto - Avezzano
• centro Famiglia Amore e Vita
 Avezzano
• P.A. – croce Verde Avezzano
 Soccorso onlus - Avezzano
• Associazione di Promozione 
 Sociale “I Girasoli” - Avezzano
• P.I.V.E.c. - Sezione di Avezzano
• radio Attiva – Avezzano
• croce Verde Pubblica Assistenza
 e protezione civile onLUS
 Civitella Roveto
• A.n.F.F.A.S. - Avezzano
• Associazione Santa Maria 
 Valleverde “Assistenza e 
 Solidarietà” - Celano
• confraternita di Misericordia
 Celano
• confraternita di Misericordia
 Avezzano
• Associazione Amici per il Sud
 del Mondo - Avezzano
• Guineaction onLUS

•  Il Centro di servizio per il vo-
lontariato conclude il suo tour in 
giro per la provincia con l'ultima 
tappa di promozione delle attivi-
tà di volontariato e cittadinanza 
attiva realizzate in questo 2011, 
proclamato dal consiglio dell'Ue 

“Anno europeo del volontariato”. 
Il 2 ottobre le associazioni han-
no portato ad Avezzano lo slogan 

“Volontari. Facciamo la differenza” 
colorando ed animando piazza Ri-
sorgimento con i loro stand ed i 
loro volontari. A partire dalle ore 
9 si sono susseguiti laboratori, di-
mostrazioni pratiche ed esposizio-
ni fino alle ore 17, quando sono 
iniziati i lavori della tavola roton-
da dal titolo “Volontariato, istitu-
zioni e territorio”.
Coordinato da Eugenio Galassi, 
direttore responsabile del periodi-
co “Csv notizie”, l'incontro ha dato 
la possibilità ai componenti delle 
associazioni locali di confrontar-
si con le istituzioni presenti sulle 
diverse problematiche che inte-
ressano il territorio della Marsica. 
Sono stati infatti invitati a parte-
cipare Antonio Floris, sindaco del 
comune di Avezzano, Antonio Del 
Corvo, presidente della provincia 
dell’Aquila e Angelo Di Paolo, as-
sessore regionale ai Lavori Pubbli-
ci, che hanno dato il loro contribu-
to al tavolo insieme a don Ennio 
Tarola, direttore della Caritas di 
Avezzano. Un'occasione impor-
tante per le associazioni locali che 
hanno potuto in questo modo con-
dividere con la città ed i suoi am-
ministratori le proprie esperienze 
e le quotidiane criticità dei loro 
ambiti d'intervento. L'organizza-
zione dell'evento, patrocinato dal 
comune di Avezzano e dalla pro-
vincia dell'Aquila, è stato curato 
dal Csvaq con la collaborazione 
delle associazioni accanto.

*Presidente del csvaq

a cura di Gianvito Pappalepore *

a cura della redazione

di Enzo Lo re

LE STORIELLE DI ESSE QUISSE
Che è sa crisi (di Pulcinella)? 
• Allora, chiacchiarenne chiacchiarenne, fra ‘ne caffè, ‘ne guccitte de birra, magna tu 
che magne pure ie, ficette Tavituccie “je sgrinate” (cuscì dice isse «ajià la schina», 
natra vota «aìja i rini», po’ le cosse, se sente sempre sgrinate, e allora je soprannome 
è “je sgrinate”): «Ma parleme de la crisi: alla radie, alla talevisiona, ai giornali. Ma 
vu che ticete, sarà le vere che jame alle polle? Peggie de doppe la seconda guerra? A 
mi nen me pare. Tutti tenne le machine, tutti vane a fa la settimana ‘ngima alla neve 
in bianco, ajie mare, ajie laghe. Se divirtene a tutta callara: fane j’anniversarie dejie 
prime ncontre, i compreanni, festiggene tutte le più grosse scemenze e spinnene tanti 
euri. E vanne dicenne che alla fine dejie mese nen ce arriveme. Spennete de mene, 
sparagnete, atre che i regalitti, je motorine, la gonna gnova e natra ancora. Dieci pare 
de scarpe, sempre alicante, bejie carzuni stirati, colazione ajie bar. E quji guardene 
e mittene le tasse, rencarane la benzina, la ciccia, le pane. Ognio cosa, ie stenghe a 
referi’, quele che sente alla gente pe’ la via. La gente dice “e coma se fa? Se seguite-
me a ‘sa maniera”». «La ‘nzalata - ha ditte Ntunine - costa cara, e allora me tocca i’ a 
fucine alla terra nostra. Ne pochi de finocchi, du’ carote, du’ cipollette. Po’ ere caricate 
la ‘nzalata (veramente era tanda). E’ arrivate je padrone e m’ha ditte:“Oh, che sta’ a 
fa?”. Nen sapeve che dicce, ce so ditte: “stenghe a pijia’ du’ frusci pe’ i canarini”. E 
isse:”all’anema deji canarini, esse ce magnene dieci 
persone pe n’anne”». Senza parla’ delle biciclette. 
Aji tempi nostri camminemme co’ je circhie, le bici-
clette co’ le rote sempre bucat. Stavemme sempre a 
mette le pezze alla camborataria (o camorataia, nen 
sapemme manche comma se chiameva). Quela era 
crisi. Mo’ tenne le mejie biciclette, le divise attrez-
zate al massimo. Embè sarria crisi? «Scine esse qui 

- m’ha resposte Giuannine - è n’apparenza, le tocca-
ne paca’, l’hanne combrate a buffe, le toccane paca’ 
e se ne le pagano se le repijjiane. Pe parla’ della crisi 
approfundida nu della redazione deje Veline teneme 
Marco Boleo. Quije sa i numeri, allora, quache jorne ce ficeme di’ bone je fatte della 
crisi. Sua eccellenza je vescove nostre, Pietro Santoro, ha ripartite pe’ n’atra missiona 
de preghiera. Ha antato ‘nsieme ai nostri concittadini a Lourdes. Le so ditte che è une 
sverde e brave, co’ tutta la gente. Mo ajia sprecà du’ righe a tre persone eccezionali: 
nen se videne, però stane sempre ajie poste giuste. A ne late deje seminarie ce sta la 
libreria cattolica di Dante e sorella spa. Vinnene tanta robba cattolica: libri, penne e 
tanta simpatia. Ajie late, a destra dejie cancejie, ce sta Nazarene nostre, sempre co’ 
je sorrise. «Nazzare’, me serve ‘na copia dejie Velino, le tocca consegna’». Isse nen 
dice gnente, te guarda e te fa je cenne pe dice “stanne loche”, quande so fenite fa ‘na 
mossa co’ la mane, pe’ dice “fenite”. Simpaticone, addamo che ce conosceme. Sarvo 
a tutti, so fenite.                Foto di Pinino Lorusso

Marsica. Micron e gli investimenti
Sindacati a sostegno dei lavoratori

AVEZZANO
VOLONTARIATO IN PIAZZA
La giornata del 2 ottobre

stabilimento; insieme a questi è ne-
cessario investire in ulteriore capaci-
tà tecnologica e produttiva, al fine di 
rimanere sul mercato di riferimento. 
E’ fondamentale, quindi, che i 260 
milioni di euro di investimento relati-
vi alla tecnologia a 200 mm, trovino 
subito riscontro operativo, prescin-
dere dall’intervento richiesto dal go-
verno italiano attraverso i contratti di 
programma. A tale scopo si richiede 
una verifica trimestrale fra la Rsu e 
la direzione operativa». Presenti alla 
conferenza, Michele Paliani, segreta-
rio della Uilm-Uil, Antonello Tangredi, 
segretario della Fim-Cisl e Alfredo 
Fegatelli della Fiom Cgil.

Nella fotografia di Pinino Lorusso, momenti della conferenza stampa nella 
sede Uil di Avezzano.
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• Il “pezzo” sull’assemblea all’Incile 
(pubblicato nel numero scorso del 
giornale diocesano), mi ha fatto tor-
nare indietro con la memoria. (La 
politica dei termovalorizzatori, risale 
alla giunta Del Turco, 2007). Ho ac-
costato la vicenda alla recente pole-
mica, nel capoluogo, sul nuovo tea-
tro da costruire a piazza d’armi. Molti 
aquilani non lo vogliono: perché? I 
motivi del loro rifiuto sono numero-
si e penso che ne vada citato uno 
in particolare. Molti pensano che è 
bene investire al centro storico, per 
far ripartire la città. E’ meglio riaprire 
qualche negozio, un locale o qualche 
stabile nel centro più che costruire 
un’opera (di pregio) altrove. Essen-
do nato prima del nucleo industriale 
d’Avezzano, posso ricordare che è la 
prima volta che si contesta un nuovo 
stabilimento. Qualcuno si era chie-

sto perché impiantare ad Avezzano 
una “fabbrica” che doveva sostituir-
ne un’altra a Celano. Qualcun altro, 
aveva ricordato che un impianto del 
genere poteva essere impiegato an-
che come inceneritore. Viviamo, d’al-
tra parte, in un comprensorio in cui 
è poco praticata la raccolta differen-
ziata e nelle vicinanze di grossi ag-
glomerati - Napoli d’allora ma soprat-
tutto Roma con la sua discarica che 
chiude a fine 2011. Io in modo prag-
matico mi ero chiesto, se noi fucensi 
avevamo tanto bisogno d’elettricità 
nella piana. La situazione attuale 
deriva da una serie di fattori. I co-
muni d’Avezzano e Luco dei Marsi si 
sono schierati contro l’impianto. C’è 
stato il passaggio al campo avverso 
delle organizzazioni agricole, che in 
un primo tempo sostenevano l’ipote-
si PowerCrop: i contadini erano poco 

• Torna, per svolgersi ancora tra i 
viali del lago scomparso, la Mezza-
maratona del Fucino, IV edizione, la 
mezza più veloce d'Italia, con disli-
vello zero, che ha il patrocinio del 
comune di Avez-
zano, dell'Opoa, 
del Consorzio per 
lo sviluppo indu-
striale di Avezza-
no, dell'associa-
zione nazionale 
alpini; partecipe-
rà la Banca di cre-
dito cooperativo 
di Roma. L'avve-
nimento sporti-
vo, che ha avuto 
grandissimo risalto nelle scorse edi-
zioni, richiamando da tutta la peni-
sola più di mille partecipanti, si terrà 
domenica 30 ottobre 2011 e si con-
cretizzerà in una gara podistica di 21 
chilometri fungendo da evento - con-
tenitore sportivo perché contempla 
anche, al suo interno, la “Bcc family 
run”, di 4 chilometri. La Mezzama-
ratona del Fucino è organizzata dal 
Gruppo sportivo Marsica, Avezzano 
e Podistica solidarietà ed è perso-
nalmente curata dal suo presidente 
Luigi Pomponio, podista molto co-
nosciuto. La gara, nazionale, procede 
su di un percorso misurato ed omo-

logato Fidal, ed è valida per la coppa 
Abruzzo, Corrimaster, Corriadriatico.  
Il programma prevede il ritrovo al ri-
storante Stuzzicò di Avezzano (area 
industriale), alle 8; alle 10 partenza 

della “mezza”; 
alle 10,05 par-
tenza della “Bcc 
family run”; alle 
10,10 inizieranno, 
come sempre, le 
gare per bambini 
e ragazzi e, alle 
12,30, le premia-
zioni.  Martedì 
25 ottobre, alle 
11, nell'aula con-
siliare del comu-

ne di Avezzano, è in programma la 
conferenza stampa di presentazione 
dell'evento sportivo. Oltre al sindaco 
di Antonio Floris, ci saranno il pre-
sidente del consiglio comunale Lino 
Cipolloni, l'assessore al commercio 
Lillino Ferreri, l'assessore allo sport, 
Vincenzo “Pissino” Gallese, il consi-
gliere regionale Giuseppe Di Pangra-
zio, il consigliere comunale Innocen-
zo Ranieri. Il sito sul quale ricevere 
informazioni è www.gsmarsica.it -il 
numero telefonico è 349.8197577.

Il Fucino, nella foto di Francesco 
Scipioni

propensi a smettere le colture tradi-
zionali per le pioppelle. L’assetto po-
litico sortito dalle provinciali (2010) 
ha fatto capire che la costruzione 
dell’impianto s’avvicinava. L’ondata 
del post-terremoto aquilano ha inve-
stito la Marsica: il comprensorio paga 
i ritardi governativi nella ricostruzio-
ne. Non s’è trattato di semplici uffici 
ma anche di reparti ospedalieri at-
traverso una discussa ristrutturazio-
ne; il tribunale d’Avezzano ha perso 
un magistrato, per ora. Da un paio 
d’anni a questa parte, ci s’interroga 
sul destino di questo pezzo d’Abruzzo. 
Subirà un declassamento nel siste-
ma Italia e quindi un’accelerazione 
del suo declino? Noi continuiamo ad 
ignorare la nostra terra, ad evitare 
di sognarla un po’ diversa e subiamo 
gl’incubi degli altri.

di Giuseppe Pantaleo

a cura di orietta Spera

Avezzano, Borgo Incile
L’assemblea della memoria

Mezzamaratona del Fucino
30 ottobre: cominciate a correre

a cura della redazione

• Nel discorso sulla viabilità e 
vivibilità della città di Avezzano, 
segnaliamo i progetti dell’archi-
tetto roberto Gabini, presentati 
lo scorso giugno, in una mostra 
nella sala parrocchiale di San 
Giovanni. L’obiettivo è quello di 
sollecitare un dibattito sul futuro 
urbanistico della città ed inne-
scare, quindi, quel processo di 
trasparenza delle scelte proget-
tuali che devono essere portate 
a conoscenza della cittadinanza. 
La mostra ha presentato progetti 

che hanno riguardato la pedona-
lizzazione e la rivitalizzazione del 
centro cittadino, con particolare 
attenzione alla riqualificazione 
dell’edificio delle scuole Corradini, 
la nuova sistemazione della fon-
tana in piazza Risorgimento, la 
valorizzazione del Parco storico 
naturalistico archeologico “Emis-
sario del Fucino”, la valorizzazio-
ne di piazza Tommaso da Celano, 
la riqualificazione e valorizzazio-
ne di piazza San Bartolomeo con 
annessi scavi archeologici.

AVEZZANO. MOSTRA
Viabilità e la vivibilità

a cura della redazione

• Il 25 settembre 2011, nell'au-
ditorium dell'Agenzia regionale 
di promozione culturale (Apc), in 
via Cavalieri di Vittorio Veneto ad 
Avezzano, nell'ambito delle Gior-
nate europee del patrimonio orga-
nizzate dalla regione Abruzzo, si è 
svolta la premiazione degli studenti 
che hanno partecipato al concorso 
scolastico "Pier Paolo Pasolini: 
estetica e spiritualità", organiz-
zato dall'associazione culturale Har-
monia Novissima con il patrocinio 
del ministero Beni e attività cultu-
rali, del Centro studi archivio Paso-
lini di Bologna, Cineteca di Bologna, 
comune di Avezzano ed indirizzato 
alle ultime classi delle scuole supe-
riori di II grado della di Avezzano. 
Agli elaborati vincitori dei primi due 
premi delle 2 sezioni in concorso, 
Linguaggi scritti e Linguaggi visivi/
audiovisivi sono state assegnate 
borse di studio erogate dall'asses-
sorato alle Politiche culturali e sco-
lastiche del comune di Avezzano. 
Per Linguaggi scritti il primo premio 
è stato assegnato a Ida Vendit-
ti del Liceo Classico "Torlonia" di 
Avezzano, autrice dell'opera poeti-
ca "Tre elegie da Grande Metropoli 
(più una)"; il secondo premio ad 
una equipe di studenti dell'Istituto 
Tecnico Industriale "Majorana" co-
stituita da Mirko concia, Lorenzo 
Giovannone, riccardo Iacomini, 
Mattia Lentola, Armando Santo-
ni, autori del saggio "Immagini di 
civiltà contadina: Pasolini e la Mar-
sica tra progresso e tradizione". Per 
Linguaggi visivi il primo premio è 
stato assegnato a due studenti del 
Liceo Classico "Torlonia", tomma-
so romano e Pierpaolo Di Stefa-
no, autori e registi del cortometrag-
gio dal titolo “Candido”; il secondo 
premio a  Marco castellani, chia-
ra Di natale, Eleonora Di Sara, 

Davide Laghese del Liceo Artisti-
co "Bellisario", autori di una com-
posizione di fotografie ispirate ad 
una frase di Pasolini. Presenti alla 
premiazione il sindaco di Avezza-
no Antonio Floris, la direttrice della 
sede di Avezzano dell'Apc regionale 
Teresa Barone, il presidente com-
missione Politiche sociali del comu-
ne di Avezzano Mino Di Domenico, 
in rappresentanza dell'assessore 
alla Cultura Luca Dominici. La com-
missione che ha valutato i lavori de-
gli studenti era costituita da: dottor 
Loris Lepri, coordinatore del Centro 
studi Pier Paolo Pasolini presso la 
Cineteca di Bologna, presidente 
di giuria; dottoressa Maria Laura 
Ottavi, dirigente settore Politiche 
culturali e scolastiche del comune 
di Avezzano, componente esperto 
amministrativo; avvocato Giam-
piero Nicoli, responsabile artistico 
dell’Ufficio del Teatro dei Marsi; 
dottor Marcello Lucci, critico d’ar-
te; dottor Alessandro Franceschini, 
dottore in Filosofia e coordinato-
re del progetto scolastico, socio di 
Harmonia Novissima; dottoressa 
Sabrina Cardone, presidente di 
Harmonia Novissima e docente di 
Italiano e Latino al Liceo Cassico 
Ovidio di Sulmona; Paola Colangelo, 
istruttore amministrativo del setto-
re cultura del comune di Avezzano 
che ha coordinato i lavori di segre-
teria del concorso. Alla premiazione 
è seguita una relazione del maestro 
Massimo Coccia, direttore artistico 
di Harmonia Novissima e ideatore 
del progetto sul sacro nell'opera di 
Pasolini. A tutti i complimenti del 
giornale diocesano. Concedeteci 
anche una maggiore risonanza in 
redazione per i successi di Ida Ven-
ditti, collaboratrice de “Il Velino”. 
Brava Ida: i tuoi scritti sono luoghi 
d’incontro.

AVEZZANO. CONCORSO
Pasolini e i vincitori



POESIA

Tra i massi spumeggianti
corre l’acqua a valle
tra l’erbe e i fiori,
tra rami di faggi appena nati
e tronchi annosi. 
Son giochi, spruzzi, zampilli,
grotte
ed orchidee tra i sassi,
specchi, cristalli, lucide pietre.
Ti amo acqua, che lavi il mondo
e disseti l’arsura,
dura nel cuore
per sempre
la tua bellezza. 

("Zompo lo schioppo" 
di Marta Palazzi)

2011 ANNO EUROPEO DEL VOLONTARIATO
IL 23 OTTOBRE VI APPUNTAMENTO CON LE CONFRATERNITE 

BREVIARIO/1

• Il libro di Carlo Emidio Gadda 
dal titolo “Accoppiamenti giudi-
ziosi”, appena edito da Adelphi, 
reca in copertina una foto tratta 
dall’opera “Christmas” (2004) di 
Eugenio Percossi. E’ l’ennesi-
mo riconoscimento per il giova-
ne e bravo artista avezzanese. 
L’incendio ritrattovi dovrebbe 
dissolvere nel rogo tutti gli em-
blemi delle vuote parvenze. Le 
nostre storie di ordinaria pover-
tà si coagulano intorno ad un 
incendio catartico che, come la 
peste dell’antico modello man-
zoniano, dissolve le apparenze 
e ne mostra impietosamente la 
vacuità e l’inconsistenza. Grazie 
ad Eugenio, che il giornale dio-
cesano segue artisticamente con 
grande affetto, perché costringe 
a confrontarci seriamente con le 
scelte religiose sulle quali pure 
esprime un giudizio severo ma 
benevolo. E ancora tanti succes-
si professionali.
• La sezione Unuci di Avezza-
no organizza una gita sociale 
per domenica 23 ottobre. Si ar-
ticolerà secondo il seguente pro-
gramma di massima: ore 6,30 
partenza da piazza Matteotti per 
Napoli; ore 9,30 arrivo a Napo-
li e visita del museo del tesoro 
di san Gennaro; ore 14 pranzo 
e a seguire visita del quartiere 
collinare del Vomero, visita della 
Certosa di san Martino, ritorno 
in città con la funicolare; ore 18 
partenza per Avezzano con ar-
rivo previsto alle 21. Buon di-
vertimento agli amici dell’Unu-
ci guidati dal capitano Floriano 
Maddalena.  

• Tremila persone, uomini e donne, 
da tutto l’Abruzzo e il Molise inva-
deranno pacificamente Avezzano il 
23 ottobre prossimo. Un’invasione 
di fraternità, calda, spiritualmen-
te provocatoria, fatta da persone di 
ogni età e condizione che sperimen-
tano la ricchezza di relazioni frater-
ne, formate all’ascolto della Parola di 
Dio e testimoni del Vangelo tra mille 
contraddizioni e nelle difficoltà che 
continuamente si sperimentano. Il VI 
Cammino interregionale di fraternità 
delle confraternite di Abruzzo e Moli-
se si ferma quest’anno ad Avezzano, 
grazie alla disponibilità della Confe-
derazione delle confraternite delle 
diocesi d’Italia. Il 23 ottobre, infatti, 
è in programma un importantissimo 
appuntamento con la straordinaria 
esperienza pastorale delle aggrega-
zione laicali più diffuse sul territorio 
marsicano: le confraternite, appunto. 
Soltanto nella Marsica, sono 63 (con 
più di 2000 iscritti) le confraternite 
che operano nel territorio. La dioce-
si dei Marsi accoglie con gioia tutte 
le 135 confraternite d’Abruzzo e Mo-
lise in un incontro che vuole essere 
espressione di un cammino di visi-
bilità, di comunione e di educazione 
alla prossimità solidale. Coordinerà 
tutti i lavori dell’impegnativa giornata 
don Vincenzo Piccioni, responsabi-
le diocesano delle confraternite, con 
l’ausilio del Consiglio diocesano e del-
la Croce Verde di Avezzano. Gli onori 
di casa saranno affidati alla voce di 
Alberto Marchionni, vicepresidente 
diocesano delle confraternite. Il ricco 
programma prevede l’arrivo e l’acco-
glienza nel capoluogo marsicano alle 
ore 9,30 nella parrocchia dello Spirito 
Santo in via Aldo Moro. Alle ore 10 
inizieranno i lavori del convegno. La 
prolusione, dal titolo “Educare alla 
vita buona del Vangelo. Le confrater-
nite dentro gli orientamenti pastorali 
dell’episcopato italiano”, sarà tenuta 
dal vescovo dei Marsi Pietro Santo-
ro. Sono previsti interventi di espo-
nenti dell’amministrazione comuna-

a cura della redazione

• “Il tè nel deserto” è un gran bel film del 1990. Debra Winger dice a Campbell 
Scott: «Oh Tunner. Per favore, smettila di cercare di essere interessante. Non 
ti dona per niente. Sei troppo bello». Ora, io so che ciò che sto per scrivere 
non va detto, primo, perché non si dovrebbe dire mai e di nessuno, secondo, 
perché le persone non valgono solo per l’aspetto esteriore, o per quello inte-
riore, l’uno separato dall’altro, ma nella loro interezza, nella loro unicità. Non 
va detto, perché abbiamo tutti imparato, o ci è stato insegnato col tempo, 
con il tempo e con tanta fatica, che far dipendere il proprio giudizio dai canoni 
estetici correnti, e non voglio dire commerciali, significa alla fine involgarirlo, 
banalizzarlo, mancare di rispetto a se stessi prima ancora che alla persona 
inchiodata dal nostro giudizio, significa piegarsi a una visione rachitica, am-
putata della sensibilità, dell’apertura verso l’altro, della disponibilità umana 
e perfino della fantasia. Certo però che ad Avezzano il candidato sindaco del 
centrodestra (quello di cui si parla con maggiore insistenza) è proprio bello; 
per quello del centrosinistra aspettiamo.

di carlo Goldoni

PER SORRIDERE E NON SOLO

Di professione “sindacoaz” 

le di Avezzano, del dottor Augusto 
Sardellone (coordinatore della Con-
federazione di Abruzzo e Molise) e del 
dottor Francesco Antonetti (presi-
dente nazionale della Confederazione 
delle confraternite delle diocesi d’Ita-
lia). La conclusione della mattinata è 
affidata al vescovo ausiliare di Roma 
Armando Brambilla, delegato della 
Conferenza episcopale italiana per le 
confraternite e i sodalizi. La giornata 
proseguirà nel pomeriggio, alle ore 
16 con il raduno in abito confrater-
nitale con i relativi stendardi, presso 
la parrocchia Madonna del Passo in 
via don Minzoni, alle ore 17 con la 
processione di fraternità per le vie di 
Avezzano, alle 18 con la Messa nella 
Cattedrale.

Le confraternite di Abruzzo e Molise il 23 ottobre saranno ad Avezzano per il VI cammino interregionale di fraternità 

di Gino Milano

• In occasione delle locali iniziative 
per l’anno europeo del volontariato, 
istituito dall’Ue per richiamare l’at-
tenzione su tale risorsa inestimabile 
dei Paesi europei, vorrei soffermarmi 
sull’esperienza di volontario dell’as-
sociazione “Rindertimi”, che proprio 
quest’anno ha compiuto i suoi 18 anni 
di attività. A causa dell’irrompere di 
numerose persone portatrici di culture 
diverse nel nostro territorio, Rinderti-
mi ha da qualche tempo ricentrato i 
propri obiettivi strategici ed operativi, 
aggiungendo al volontariato interna-
zionale quello “locale”. Di fronte alla 
massiccia presenza di immigrati, tutti 
noi ci siamo trovati culturalmente e 
psicologicamente impreparati, privi di 
strumenti di cultura e di dialogo, facili 
prede di quella “paura dello stranie-
ro” che prende istintivamente l’indivi-

gnamento soprattutto verso coloro 
che si trovano in particolari situazioni 
di disagio e di sofferenza, per moti-
vi psicologici, economici, malattia o 
altro. Le problematiche principali af-
frontate hanno riguardato prevalen-
temente il loro inserimento nel tessu-
to sociale cittadino, la loro condizione 
di vita quotidiana, alloggiativa e la-
vorativa, aiutandoli ad affrontare 
le difficoltà connesse ai permessi di 
soggiorno, alla fruizione dei servizi,  
all’integrazione sociale. Ne è scatu-
rito un percorso  di educazione alla 
mondialita’ e alla pace, nei rapporti 
con gruppi e comunità di etnie diver-
se nonché un servizio di integrazione 
culturale in favore dei bambini, degli 
adolescenti e dei giovani immigrati, 
mediante interventi portati avanti 
con i nostri mediatori culturali e sem-
plici volontari nelle scuole, nella Asl, 
nell’amministrazione comunale, nelle 
parrocchie e nelle comunità di pro-
venienza. Il volontariato di oggi, del 
resto, non è quello di ieri: è in tra-
sformazione dinamica, sollecitato in 
continuazione dal nuovo paradigma 
della globalizzazione, che ha imposto 
alla società moderna aspetti e valo-
ri nuovi, declinando in forme diverse 
anche quelli che conoscevamo me-
glio, come la solidarietà, la giustizia, 
l’equità, la partecipazione. Le spinte 
economiche e finanziarie della socie-
tà globalizzata, mai come oggi così 
tumultuose e senza controllo, hanno 
generato la soverchiante polarizza-
zione di profitti ed efficientismi, ridu-
cendo a merce di scambio o di con-
sumo anche le persone, e gli individui 
più semplici, più deboli, più bisogno-
si di aiuto e sostegno, ne pagano il 
prezzo più alto. Non è esagerato af-
fermare che ci troviamo dinanzi a un 

duo. Mettendo a frutto 
l’esperienza maturata 
con l’Albania, come 
gruppo associativo ab-
biamo dunque provato 

a “farci” vicini 
alla loro diffe-
renza, convinti 
che siano an-

zitutto gli immigrati a 
scontare tutte le diffi-
coltà dell’incontro: essi 
provano sulla loro pelle 
il senso della sofferen-
za e della marginalità, 
sperimentano quoti-
dianamente la durezza 
dell’impatto e l’ama-
rezza del pregiudizio. 
In tale quadro è stato 
creato il centro ascolto, 
luogo per incontrarsi 
ed entrare in contatto 
con chi viene da lon-
tano; per conoscere 
donne, uomini, famiglie 
e minori, svolgendo un 
compito di accompa-

progressivo sfaldamento delle istituzioni e 
in primis dello stesso stato, quale sogget-
to di regolazione e di equilibrio tra i rap-
porti sociali, ormai abbandonati alla logica 
mercantile, che soffoca la vita sociale, la 
disintegra e la disperde. Il volontariato ac-

Cammino 
di fraternità

Rindertimi
18 anni

ortucchio: la festa di sant'orante

• Dal parroco di ortucchio, padre riziero cerchi, riceviamo una foto di 
gruppo della confraternita di sant’orante. Si notano alcuni sacerdoti pre-
senti, il 28 settembre, alla celebrazione eucaristica, presieduta dal ve-
scovo dei Marsi Pietro Santoro, in occasione della festa del Santo. La 
foto c’è stata inviata con la collaborazione di roberto De Benedictis. A 
tutti va il ringraziamento del giornale diocesano che per ortucchio ha un 
familiare affetto.



BREVIARIO/2

• Dal Servizio di Pastorale fami-
liare diocesano, guidato dai co-
niugi Maria e nicola Gallotti 
con don Franco tallarico, ri-
ceviamo l'invito che vedete raf-
figurato accanto. Il convegno re-
gionale per operatori di pastorale 
familiare si terrà nei giorni 11-13 
novembre. Il giornale diocesano 
nel prossimo numero illustrerà 
il programma della tre giorni. 
Chi ha fretta può già rivolgersi 
alla segreteria organizzativa di 
Ortona a Mare (dionisio.ulissi@
teletu.it). Intanto vi ricordiamo 
l'appuntamento con Milano 2012 
per il VII incontro mondiale delle 
famiglie.

• Da don Adriano Principe, 
parroco di San Rocco ad Avezza-
no, riceviamo l'invito che vedete 
nella locandina in basso. Il corso 
biblico è l'occasione per riscopri-
re il discorso di Gesù in occasio-
ne dell'ultima cena, icona di un 
servizio che i credenti sono chia-
mati a svolgere in favore della 
città degli uomini.

RICORDO

• Il 2 ottobre, festa degli Angeli 
Custodi, è morto Luigi ricciar-
di. Da giornalista di valore sape-
va che il dolore accompagna ogni 
servizio di scrittura. Ci torna in 
mente la parola di Dio per bocca 
del profeta Geremia: «Ecco, farò 
loro ingoiare assenzio». E la no-
tizia della morte di Luigi ha il sa-
pore amaro dell’assenzio per tut-
ti noi che l’abbiamo conosciuto e 
apprezzato. Ci consola la certez-
za che il suo angelo custode lo ha 
accompagnato al cospetto della 
misericordia di Dio. Ai familiari 
del caro Luigi, la moglie Nicolina 
Foglia, i figli Giorgio e Simona, le 
condoglianze del giornale dioce-
sano.

2011 ANNO EUROPEO DEL VOLONTARIATO
IL 23 OTTOBRE VI APPUNTAMENTO CON LE CONFRATERNITE 
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è mai stato un passatempo, né un 
modo per impegnare il tempo libero 
e nemmeno per sentirsi utili agli altri 
appagando il proprio narcisismo. Se, 
e quando lo è stato, ha tradito la sua 
natura e vocazione. Tanto più oggi il 
volontariato deve essere anticipazio-
ne, proposta, profezia, talvolta anche 
denunzia accorata di esigenze e biso-
gni; lanciandosi senza timidezze alla 
scoperta di nuovi volti nell’anonimato 
delle povertà e sfidando i ritmi incal-
zanti della società di oggi, della qua-
le, anche se sempre più complessa e 
sfuggente, deve riuscirne a cogliere 
l’anima più profonda, restituendo 
l’identità a chi ne è stato deprivato. 
Le fonti ispiratrice del volontariato 
sono sempre le stesse: gratuita’, ge-
nerosita’, promozione dell’altro. L’eti-
ca del volontario è quindi “prendersi 
cura di”, attenzione amorevole e pre-
murosa verso lo sconosciuto, solleci-
tudine coraggiosa verso chi non ha 
più neanche la forza di chiedere. Per 
un volontario l’altro non è un pro-
blema ma una persona, una risorsa 
unica ed irripetibile. Più forte che mai 
diventa l’esigenza di non cadere nel 
rischio dell’attivismo. Occorre affina-
re formazione e competenza, senza 
mai pretermettere l’amore per gli al-
tri. Il servizio del volontariato assu-
me, dunque, una dimensione politica 
sempre più evidente. E’ impegno po-
litico, per trasformare la società se-
condo giustizia e carità. E’ azione di 
contagio educativo. E’ testimonianza 
operosa che in un’altra società è pos-
sibile. E’ un altro stile per un’altra so-
cietà, che non abbandona nessuno. 
Forse è anche partecipazione al Pil, 
Prodotto interno lordo, ma straordi-
nariamente ripensato come Fil, Feli-
cità interna lorda.

quista, allora, in un tale contesto di mas-
sificazione e spersonalizzazione che divora 
valori e speranze, e con essi, il futuro stes-
so delle nuove generazioni, una forza di 
vocazione e di provocazione. Molto più che 
nel passato. Il servizio dei volontari non 

• La fotografia di Alessio Manuel Sforza è stata scattata a Pe-
scina durante la festa in onore della Madonna del Rosario, lo 
scorso 2 ottobre. In primo piano la confraternita della Madonna 
del Rosario, della parrocchia Santa Maria delle Grazie davanti 
alla nuova statua della Beata Vergine.

ortucchio: la festa di sant'orante

• Dal parroco di ortucchio, padre riziero cerchi, riceviamo una foto di 
gruppo della confraternita di sant’orante. Si notano alcuni sacerdoti pre-
senti, il 28 settembre, alla celebrazione eucaristica, presieduta dal ve-
scovo dei Marsi Pietro Santoro, in occasione della festa del Santo. La 
foto c’è stata inviata con la collaborazione di roberto De Benedictis. A 
tutti va il ringraziamento del giornale diocesano che per ortucchio ha un 
familiare affetto.

Convegno sul tema famiglia
Il programma
"Una famiglia, diversi sistemi giuridici.
Confronto tra diritto civile, canonico e islamico"

Venerdì 28 ottobre 2011 - Inizio lavori ore 15,30
castello "orsini" Avezzano

INTERVERRANO
Prof. Massimo Papa
Professore ordinario di Diritto Privato Comparato
Università di Roma “Tor Vergata” 
La famiglia nel diritto islamico

Prof. Fabrizio Marinelli
Professore ordinario di Diritto Privato
Università dell’Aquila
Famiglia tradizionale e famiglia di fatto nel diritto italiano

Dr. Stefano Venturini
Presidente del Tribunale di Avezzano
Criticità processuali nelle cause di separazione e divorzio

Dr. Francesco carozza 
Giudice del Tribunale Ecclesiastico Regionale Abruzzese e Molisano (Teram)
Prassi giudiziale e casistica delle cause di nullità matrimoniale
nel Teram

Prof. Guido Saraceni 
Professore associato di Filosofia del Diritto
Università di Teramo 
La famiglia tra etica e diritto

Dr.ssa Federica Anzini
Mediatore Familiare Esaminatore e Osservatore del Consiglio direttivo Ai.Me.F. 
(Associazione Italiana Mediatori Familiari)
Esperienze di Mediazione familiare in Italia e in Abruzzo  

Dr. Gino Milano
Presidente  Associazione “Fede e Politica” e Consigliere regionale
Una politica per la famiglia è possibile?

Moderatore: Avv. Salvatore Braghini

• Per il settimo incontro 
mondiale delle famiglie è 
stata composta una preghie-
ra. Vogliamo regalarvene un 
significativo passaggio.

«Noi ti contempliamo/ar-
tefice di ogni perfezione e 
di ogni bellezza;/concedi 
ad ogni famiglia/un lavoro 
giusto e dignitoso,/perché 
possiamo avere il neces-
sario nutrimento/e gustare 
il privilegio di essere tuoi 
collaboratori/nell'edificare il 
mondo».
«Così i nostri giorni, laboriosi 
e fraterni,/saranno spiraglio 
aperto sul tuo mistero/di 
amore e di luce/che il Cristo 
tuo figlio ci ha rivelato/e lo 
Spirito Vivificante ci hanno 
anticipato./E vivremo lieti 
di essere la tua famiglia,/in 
cammino verso di Te, Dio Be-
nedetto nei secoli./Amen».
(a cura di Lidia Di Pietro)
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• Giulio Raimondo 
Mazarino, o Mazzari-
no, è nato il 14 luglio 
1602 a Pescina, in un 
palazzo che ora non 
c’è più. E’ stato un 
cardinale, ma anche 

un politico e un diplomatico, attivo 
soprattutto in Francia, dove ricoprì 
la carica di primo ministro. Fu figlio 
del nobile siciliano Pietro Mazarino e 
di Ortensia Bufalini, appartenente a 
una famiglia dell’aristocrazia umbra. 
Mazzarino nacque in una Pescina 
all’epoca sede vescovile della dio-
cesi dei Marsi, dove uno zio, l'abate 
Bufalini, possedeva alcuni benefici 
ecclesiastici, la cui amministrazione 
era stata affidata al padre del futuro 
cardinale. Mazzarino studiò a Roma 
presso il collegio dei gesuiti, anche 
se non divenne mai un gesuita, del 
resto fu cardinale, ma non sacerdote, 
essendosi fermato al diaconato. Sog-
giornò per motivi di studio anche in 
Spagna e si laureò a Roma nel 1628. 
Seguì come segretario Girolamo Co-
lonna, legato pontificio inviato nel 
Monferrato per trovare una soluzione 
diplomatica al conflitto tra Francia e 
Spagna. Le trattative apparvero subi-
to difficili, ma Mazzarino con grande 
tatto promosse il dialogo tra le par-
ti. I negoziati terminarono il 6 aprile 
1631 con il Trattato di Cherasco, che 
venne apprezzato dai francesi, tanto 
che il re di Francia, Luigi XIII, e il car-
dinale Richelieu, suo ministro, vollero 
conoscere personalmente Mazzarino. 
Nel 1634 Mazzarino fu inviato ad Avi-
gnone come vice-legato pontificio e 
poi divenne nunzio apostolico a Parigi 
tra il 1634-1636. Richelieu si senti-
va avanti con gli anni e, ritenendo 
Mazzarino una persona capace, pen-
sò che potesse essere l'uomo giusto 
per la sua successione. Così gli affi-
dò importanti incarichi, che diedero 
al nostro compaesano l’occasione di 
farsi stimare dal re Luigi XIII, che da 
allora lo fece risiedere presso il pa-
lazzo reale. Dopo, nel 1639, Riche-
lieu lo chiamò al suo diretto servizio. 
Nel 1642 Richelieu morì e Mazzarino 
gli subentrò nella carica di primo mi-
nistro. Quando, nel 1643, anche Luigi 
XIII morì, Luigi XIV era ancora mino-
renne, così Mazarino assunse in pra-
tica la reggenza della Francia assieme 
alla regina madre, Anna d'Austria. 
Qualche studioso ipotizza anche che 
il cardinale fosse il padre naturale di 
Luigi XIV, che venne poi chiamato il 
Re Sole. Nel periodo di reggenza si 
scatenarono due guerre civili, note 
come le Fronde, che il cardinale riu-
scì a sconfiggere, rafforzando l'auto-
rità regia. Ma forse per Mazzarino la 
più grande soddisfazione fu la stipula 
del Trattato dei Pirenei, che pose fine 
alla rivalità tra Francia e Spagna. Il 
punto più importante per la costru-
zione della pace fra le due corone fu il 
matrimonio combinato tra Luigi XIV e 
Maria Teresa, l'Infanta, come veniva 
chiamata la principessa di Spagna. 
Il matrimonio fu celebrato il 9 luglio 
1660 a Saint-Jean de-Luz. L'ingresso 
della coppia reale a Parigi ebbe luo-
go il 26 agosto. Mazzarino, sebbene 
malato, seguì il corteo nuziale, as-
saporando la gioia del trionfo. L'otto 
febbraio 1661 Mazzarino si fece por-
tare a Vincennes, poiché sperava che 
quel soggiorno lo facesse sentire me-
glio, ma si aggravò e morì il 9 mar-
zo 1661.  Raccontano che Mazzarino 
favorì molti suoi parenti e le nipoti, 
dette "mazarinettes", si accasarono 
molto bene. I parenti importanti han-
no sempre fatto comodo.

MIStErI MArSIcAnI

DA PEScInA 
A PArIGI

• La comunità di Col-
larmele, in occasione 
dei festeggiamenti 
della Madonna della 
Mercede, nella gior-
nata dedicata alla li-
bertà dell'uomo, ha 

accolto a motivo di ringraziamento 
il senatore della Repubblica Luigi 
Lusi. Avendo a suo tempo preso l'ini-
ziativa di curare la pratica contributi-
va al Senato, attraverso la Commis-
sione Bilancio, facendo arrivare fondi 
in conto capitale per la ristrutturazio-
ne della chiesa di santa Felicita, dan-
neggiata dal sisma. L'idea di scrivere 
una lettera al senatore venne ai re-
clusi di Sulmona, che vollero sentirsi 
di aiuto ideando un progetto deno-
minato "Adotta una chiesa". Durante 
la cerimonia il parroco don France-
sco Tudini, cappellano nel carcere di 
Avezzano e presidente dell'associa-
zione "Liberi per liberare"che opera 
sia nel penitenziario di Sulmona che 
nella casa circondariale di Avezzano, 
ha rivolto parole di gratitudine al se-
natore, evidenziando anche il lavoro 
svolto dai reclusi per le stazioni della 
via crucis nella chiesa e per la rea-
lizzazione delle "formelle" (piastrelle) 
raffiguranti la Chiesa di Santa Maria 
delle Grazie" donate al termine del-
la  cerimonia alle autorità presenti. 
Un particolare ringraziamento è stato 
rivolto a suor Benigna Raiola, sempre 
attenta e vicina ad ogni richiesta di 
aiuto da parte dei più deboli.

nella foto: l'istruttore di vigilanza 
della polizia municipale Sabatino 
ranalli, il comandante dei cara-
binieri Marco Mar-
chese, il sindaco di 
collarmele Dario De 
Luca, il comandante 
della polizia peniten-
ziaria Giovanni Luc-
citti, il direttore del 
carcere di Sulmona 
Sergio romice, il di-
rettore del carcere di 
Avezzano Mario Silla, 
il parroco don Fran-
cesco tudini e l'as-
sistente volontaria 
suor Benigna raiola.

coLLArMELE

LA cHIESA
rItroVAtA

• Quarta edizione di "Naturalmente 
Pescasseroli"  (dal 14 al 16 ottobre 
2011). La manifestazione, promos-
sa e organizzata dal “Circolo otium 
et concordia in natura” (Coecin) di 
Pescasseroli, è sempre ricco di ap-
puntamenti tra proiezioni, conferen-
ze, laboratori, concerti, esposizioni e 
dibattiti che affrontano ogni anno un 
tema diverso. Il tema degli appun-
tamenti di quest'anno è “il viaggio”, 
inteso e declinato in tutte le sue ac-
cezioni. I viaggi concreti e realistici 
(di spostamento nello spazio e nel 
tempo), i viaggi mentali (della fanta-
sia) e quelli simbolici (di desiderio, di 
conoscenza e di ricerca) nella voce di 
alcuni tra i più interessanti pensato-
ri, registi e artisti di oggi. Al giorna-
le diocesano crediamo sia venuto in 
mente a tutti, almeno da ragazzini; 
prima, dopo o indipendentemente 
dalla lettura del romanzo di Calvi-
no, di percorrere lo spazio nel quale 
si è cresciuti (a maggior ragione a 
Pescasseroli) seguendo un tracciato 
vegetale. Dunque, proprio come il 
barone Cosimo Piovasco di Rondò, 
andarsene in giro lungo un percor-
so arborescente, sempre senza mai 
toccare terra (“anche” solo metafori-
camente, rispondendo così a un’altra 
ineludibile immaginazione infantile: 
essere antigravitazionali, rapidi e lie-
vi come un ninja che corre sulle fo-
reste). La “città giardino”, insomma. 
Diverse città marsicane si ispirarono 
al principio, anche Avezzano vi si ispi-
rò. Le città giardino (palazzine in stile 
liberty e neobarocco) furono teoriz-
zate da Ebenezer Howard. Gli amici 
del Coecin potrebbero spenderci un 
ulteriore momento di riflessione.

LUco DEI MArSI

cAtEcHESI trA LE 
PArEtI DI cASA

PEScASSEroLI

IL VIAGGIo
PEr coEcIn

di Fabiola Fanti

EMOZIONI

Da Elio Colabianchi riceviamo questa bella foto. Siamo ad Avezzano, anni 50 del Novecento, con 
la confraternita (donna esculsa) di San Giovanni vicino all'asilo in costruzione. C'è il parroco 
don Giulio Lucidi. Riconosciamo, con la consulenza del diacono Antonio Masci, Pinino Lorusso e 
Maria Accettola, suor Fede, suor Onorina e suor Regina (la superiora). Se riconoscete le persone 
nella foto fatecelo sapere.

Se proprio volete, chiamatele emozioni

• Nei giorni 8, 9 e 10 agosto, grazie 
all’iniziativa di don Michele Morgani, 
parroco di Luco dei Marsi, abbiamo 
avuto l’opportunità, insieme ad un 
folto gruppo di fedeli, di avere tre 
giorni di preghiera straordinaria con 
lodi mattutine, vespri e catechesi. 
Abbiamo lodato, ringraziato e medi-
tato la Parola di Dio. La novità è quel-
la di aver vissuto tutto ciò in casa, 
grazie all’ospitalità della famiglia di 
Biagio Picone, che ci ha accolti come 
quando nel cenacolo Maria pregava 
con i discepoli. In queste poche ri-
ghe vorrei semplicemente porre l’at-
tenzione sull’importanza dell’ascolto 
della Parola di Dio, sulla sua bellezza, 
se si ascolta con cuore semplice ed 
umile. Solo così essa si fa carne in 
noi, solo così la nostra vita si trasfor-
ma in Vangelo per essere testimoni 
ed annunciatori di Cristo. Le cateche-
si ascoltate hanno riguardato icone 
bibliche quali Zaccheo, Cleopa, Nico-
demo, la Samaritana che nella loro 
diversità, si sono fatti "toccare" da 
Gesù, dalla sua Parola e si sono con-
vertiti, cambiando radicalmente vita. 
Ognuno di noi ha rivisto in questi in 
queste figure bibliche qualcosa di se 
stesso, i propri dubbi, le proprie in-
certezze, le tentazioni da respingere, 
le cattive abitudini da combattere, 
la carità da praticare, il perdono da 
elargire. Quello che abbiamo capito 
è che non siamo soli: le mani di Dio 
non ci abbandonano mai. Questo non 
significa che la nostra vita sarà sen-
za dolori, ma la presenza di Dio sarà 
un fuoco che scalda sempre. Oggi, 
non domani, il Signore vuole senti-
re il nostro “sì” come ha fatto Maria 
affidandosi totalmente a Dio, un Dio 
che cura continuamente l’uomo che 
ha sete del suo amore. La vacanza 
quindi può favorire un corretto uso 
del tempo: ritrovare il gusto del par-
larsi, dell’ascoltarsi, dell’approfondire 
tutte quelle attività che alimentano 
nel cuore dell’uomo quel desiderio di 
“oltre” che trascende la materialità 
da cui siamo un po’ tutti sommersi. 
L’incontro con la vita ci costringe a 
rivedere la nostra esistenza e a guar-
dare gli altri con occhi diversi. 



• Dal 2003 nella diocesi dei Masi 
opera una piccola comunità religio-
sa di diritto diocesano, “Oblati del 
cuore eucaristico”, che vive i consigli 
evangelici in spirito di adorazione e 
di riparazione al Cuore eucaristico di 
Gesù. Il Cuore eucaristico di Gesù è 
la rivelazione e la comprensione di 
tutto il mistero di Cristo. «L’Eucare-
stia racchiude tutto il bene spirituale 
della Chiesa, cioè lo stesso Cristo, 
nostra Pasqua e pane vivo che (…) 
dà agli uomini» (Concilio Vaticano 
II, PO n.5) Una piccola comunità che 
guardando al Cuore eucaristico di 
Gesù lascia che il cuore dei credenti 
sia profondamente toccato di amore 
e di gratitudine. Inizierò a parlarvi 
della devozione al Cuore eucaristico 
di Gesù e continuerò, approfonden-
do la riflessione nei prossimi numeri. 
Innanzitutto ricordiamo che il cuore 
è un organo di carne, vivo e anima-
to, legato alla persona alla quale ap-
partiene. Qui è preso come simbolo 
dell’amore; il Cuore eucaristico di 
Gesù, è il culto dell’amore di Gesù 
che va fino al dono dell’Eucaristia. 
Amore che ha concepito, eseguito e 
che perpetua il dono dell’Eucaristia. 
Sì, il dono dell’Eucaristia è composto 
di tre elementi: il concepimen-
to, l’esecuzione e la conserva-
zione attraverso un perpetuo 
rinnovamento. Dono concepi-
to dal Verbo di Dio; è stato 
messo in atto dal Verbo in-
carnato, nell’ultima cena, 
ma ha iniziato a perpe-
tuarsi dopo la morte di 
nostro Signore, con la 
prima Messa di uno dei 
suoi apostoli. Esistono 
tre diverse devozioni che 
hanno un rapporto particolare con 
l’Eucaristia. La devozione al Santissi-
mo Sacramento, che ha come ogget-
to onorare il corpo e il sangue di Gesù 
Cristo, sotto le sembianze del pane e 
del vino; la devozione al Sacro Cuore 
che ha come oggetto il culto dell’a-
more di Gesù manifestato attraverso 
tutti i doni precedenti la sua morte; 
la devozione al Cuore eucaristico di 
Gesù che ha come oggetto l’amore 
di Gesù per noi, che istituisce e ci fa 
dono dell’Eucaristia e del sacerdozio. 
Nell’immagine accanto, non vediamo 
più la croce piantata nel cuore, né la 
corona di spine che cinge il cuore, 
ma solo la rappresentazione di quella 
meravigliosa istituzione: l’Eucaristia. 
Cercherò nei prossimi numeri di spie-
garvi la sostanziale differenza tra le 
tre devozioni.
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Vivere in diocesi il Pane spezzato
LA DEVOZIONE AL SANTISSIMO SACRAMENTO
La comunità degli Oblati del Cuore eucaristico

di padre riziero cerchi (oce)

L’immagine devozionale degli 
oblati del cuore eucaristico, 
rappresenta l’istituzione 
dell’Eucarestia

DON GUANELLA/1

• Il prossimo 23 ottobre, verrà pro-
clamato santo, don Luigi Guanella, 
apostolo di carità durante il terre-
moto marsicano del 1915. Nella lo-
candina tutte le informazioni utili per 
le iscrizioni (0863.413827), il viag-
gio e il programma della giornata. 
La Marsica deve molto a don Luigi 
che si è prodigato durante il terre-
moto. Come infermiere ha soccorso, 
assistito, salvato molti marsicani. E’ 
morto proprio nel 1915, ed è stato 
proclamato beato nel 1964. 
Non mancate all'appuntamento.

a cura della redazione

DON GUANELLA/2

• Il vicario generale dei guanelliani, 
don Umberto Brugnoni, ha chiesto 
al giornale diocesano uno spazio per 
promuovere la figura di don Guanella, 
e ricercare testimonianze e documen-
ti storici presenti nel territorio marsi-
cano. Il 23 ottobre don Luigi verrà 
proclamato santo. Per questa occa-
sione diverse persone e istituzioni si 
stanno spontaneamente mettendo 
in contatto con l’Opera don Guanella 
facendo pervenire, in originale o in 
copia, materiale storico riguardan-
te la sua persona: lettere, cartoline, 
telegrammi, biglietti autografi, foto-

nella foto il presidente renato 
Schifani,  il cappellano don France-
sco tudini, l'assistente volontaria 
suor Benigna raiola, la giornalista 
Fabiola Fanti, i volontari Antonio 
Masci e Pietro Pietrantoni.

grafie, ricordi e testimonianze. Una 
campagna di ricerca fu lanciata negli 
anni '20-'40, durante la celebrazione 
dei processi canonici, un’altra verso 
gli anni ’60, quando era imminente 
la beatificazione. Non ci sarà un altro 
momento così importante per fare 
appello a tutti coloro che possiedono 
memorie storiche preziose. Chiun-
que volesse contribuire alla ricerca 
può mandare il materiale a: Centro 
studi guanelliani – Opera don Gua-
nella, via Aurelia Antica 446, 00165, 
Roma (06.6637984, centro.studi@
guanelliani.it).

a cura della redazione

di Fabiola Fanti

di Elisabetta Marraccini

• La Chiesa dei Marsi supera i confini delle parrocchie e delle città, in 
sintonia con la  Chiesa universale, comunità mondiale di Chiese. Ad ot-
tobre, nel mese della missione universale ed in modo particolare la do-
menica missionaria, ha luogo la celebrazione della comunità ecclesiale 
mondiale: gli scambi avvengono sul piano della preghiera e della con-
divisione. Don Giovanni cosimati, 
missionario marsicano, fidei donum 
in Brasile, è tornato per qualche 
giorno nella Marsica e ci ha donato 
due battute sulle quali riflettere in 
questo mese missionario:«L’ottobre 
missionario per risvegliare in tutti 
l’impegno ad essere degli evangeliz-
zatori, per sollecitare le persone ad 
impegnarsi maggiormente nell’an-
nuncio del Vangelo, con la parola 
ma soprattutto con la testimonian-
za. Noi dobbiamo essere testimoni, 
come ha detto Gesù, fino alla fine 
del mondo, e ci ha detto anche di 
far risplendere la nostra luce da-
vanti agli uomini. Deve risplendere 
attraverso le nostre opere buone e 
glorificare il Padre che è nei Cieli. 
Essere missionari significa essere 
testimoni, annunciare la Parola con 
grandi gesti. Per essere missionari bisogna essere ben caricati di Gesù 
Cristo nel cuore». Ricordiamo, così,  i prossimi appuntamenti in dio-
cesi, per vivere al meglio questo mese dedicato alle missioni. Venerdì 
21 ottobre alle ore 21, nella parrocchia della Madonna del Passo, si 

celebrerà, nella settimana dedicata alla carità, la veglia missio-
naria diocesana col vescovo Pietro Santoro. L’ultimo appunta-
mento, nella quinta settimana dedicata al ringraziamento, è per 
mercoledì 26 ottobre, alle ore 18,30, nella chiesa parrocchiale di 
Paterno, per la celebrazione dei vespri.

OTTOBRE MISSIONARIO
Il 21 veglia diocesana

• Il presidente del Senato 
Renato Schifani ha ricevuto 
in forma privata, a Palazzo 
Madama, i componenti dell' 
associazione "Liberi per 
liberare" che svolge vo-
lontariato nelle carceri di 

Avezzano e Sulmona. Al presidente è stata 
donata una scacchiera realizzata dalla se-
zione ergastolani di Sulmona, a motivo di 
ringraziamento per la conclusione del pro-
getto "Adotta una chiesa" del quale loro 
ne furono ideatori dopo il sisma reperendo 
fondi attraverso l'invio di lettere con richie-
ste destinate alle istituzioni di governo e 

con l'elaborazione di oggetti, per la ristrut-
turazione della chiesa di Santa Felicita a 
Collarmele. Il presidente Schifani al termi-
ne dell'incontro  ha confermato il suo impe-
gno di mostrarla a tutti i senatori in pros-
simità delle festività natalizie e di esporla 
al Senato, per volontà espressa dai reclusi, 
conferendo  ai volontari presenti una targa 
ricordo.

• Su www.ilvelinoweb.it il resoconto 
filmato e gli approfondimenti sul Forum 
"Ambiente e cultura" svoltosi a Rosciolo 
il 24 e il 25 settembre.

"Liberi per liberare" al Senato della Repubblica
Ricevuti dal presidente Renato Schifani



• Si è chiusa il 1 ottobre (dal 29 settembre), a Siracusa, l’assemblea annua-
le del Forum nazionale degli oratori (Foi) che abbraccia oltre 6000 realtà 
oratoriane di tutta la penisola, frequentate da più di 1,5 milioni di bambini 
coadiuvati da 200 mila animatori, in gran parte adolescenti. L’oratorio «è 
l’investimento più concreto con cui una comunità cristiana esprime vicinanza 
e attenzione alle giovani generazioni, donando loro la possibilità di spazi di 
accoglienza, di tempi dedicati, di percorsi significativi che hanno come scopo 
la crescita di tutta la persona, umana e spirituale» ha spiegato il presidente 
del Foi, don Marco Mori. Il Foi, di cui fanno parte circa 40 membri in rap-
presentanza di associazioni, diocesi e Servizi regionali di pastorale giovanile, 
«ha lo scopo di dare più forza agli oratori, cercando di aumentarne la visi-
bilità, di coordinarne le riflessioni offrendo suggerimenti e incrociandone le 
esperienze». 
Don Mori, quali sono le novità emerse da questa assemblea? 
La novità è che è stata fatta a Siracusa per significare che la dimensione 
oratoriana è patrimonio di tutta la penisola. Lo spirito dell’assemblea, al di là 
delle decisioni prese, è stato quello di condividere con la Chiesa locale l’idea 
di oratorio. 
Quali, invece, le decisioni assunte?
Abbiamo varato un documento, un vademecum, per incentivare le diocesi a 
costituire gli oratori in parrocchia e quindi favorire una pastorale degli oratori. 
Sono sempre di più in Italia coloro che ci chiedono di aiutare le singole dio-
cesi a strutturarsi sul tema degli oratori. Strutturarsi significa, innanzitutto, 
avere un’identità oratoriana - ed il documento descrive in breve i passaggi 
e le parole chiave dell’oratorio in Italia oggi - e, in secondo luogo, significa 
coordinarsi a livello diocesano perché da soli non si riesce. Deve esserci 
sempre un coordinamento diocesano che aiuti gli oratori a vivere la loro 
vocazione educativa. Abbiamo poi messo in cantiere l’incontro nazionale del 
2012, che si svolgerà a Bergamo e Brescia dal 6 al 9 settembre, e accolto 
il protocollo firmato a maggio scorso con il ministero dell’Istruzione per un 
tavolo di lavoro comune. 
In cosa consiste questo tavolo?
Nel suo servizio al Paese, l’oratorio cerca alleanze educative con realtà ammi-
nistrative, territoriali, sociali. Pensiamo, per esempio, alla legge sugli oratori 
che il Parlamento approvò (nel 2003) a stragrande maggioranza. Nel caso 
del tavolo di lavoro con il ministero dell’Istruzione cercheremo di collaborare 
su temi che riguardano l’edu-
cazione. Tre i campi di impe-
gno: ricognizione di quanto 
in Italia si sta facendo sul 
rapporto tra oratori e scuola; 
sostegno reciproco su atti-
vità a favore della legalità e 
contro le mafie; promuovere 
progetti per rafforzare le reti 
educative.
Di alleanze con altre 
agenzie educative si parla 
anche negli orientamenti 
pastorali dell’episcopato 
italiano per il 2010-2020, 
centrati proprio sull’edu-
cazione
Negli Orientamenti, al punto 
42, per la prima volta, i ve-
scovi definiscono l’oratorio 
espressione, tipica dell’impegno educativo di tante parrocchie; si tratta di un 
riconoscimento ecclesiale vero e concreto e di una richiesta da parte dei ve-
scovi ad incentivare questo strumento educativo. L’oratorio è uno strumento, 
a servizio delle singole parrocchie, che intreccia esigenze che gli Orientamen-
ti fanno proprie come l’accoglienza, il lavoro in rete, non solo ecclesiale, ma 
anche sociale e civile, e che usa il linguaggio dell’esperienza quotidiana dei 
più giovani: aggregazione, sport, musica, teatro, gioco, studio. 

14 • Le parole di Steve Jobs, dopo la sua morte, hanno fatto il giro 
del mondo su Facebook. Quando le pronuncia la Chiesa, nessun 
seguito, niente. Temo di sentirmi insolentito dalla realtà.

TREMORE E TIMORE

Steve

L’intervista
orAtòrI: LE rAGIonI DELLA FIDUcIA
Parla don Marco Mori, presidente del Foi
a cura di Daniele rocchi LAPIS

di Vilma Leonio

a cura della redazione

• Carissimo Tommaso, non personal-
mente, ma vivo in famiglia un’espe-
rienza analoga alla tua e spesso vedo 
tanta dignità e tanto pudore che spin-
gono comunque sempre il mio papà 
ad essere sorridente, a combattere 
con tanta forza e tanta grinta con-
tro il suo male. Quella grinta che egli 
ha usato da giovane come boxeur 
"prendendo a pugni" la miseria de-
gli anni della sua giovinezza, e per i 
pregiudizi e per il suo riscatto sociale, 
e ora ha indossato di nuovo i “guan-
toni” per vincere questa nuova sfida 
contro la malattia dopo averne vinte 
tante contro le avversità della vita. 
Ed è comunque, Tommaso, il vostro 
sorriso sempre aperto e i vostri oc-

chi sempre allegri 
a farci stare bene; 
vorrei fare anche io 
qualcosa che lasci 
ai miei familiari il 
segno e dare il vero 
senso alla mia vita. 
Tu e papà state di-
mostrando soprat-
tutto tanta fede in 
Dio. Io sono sicura 
che è in momen-
ti come questi che 
ci si sente, è vero, 
fragili ma anche 
pronti a reagire, a 
volte per i figli, le 
persone care, ma 
soprattutto per se 
stessi, perché se-

condo me, siamo la più bella crea-
zione che Dio abbia potuto compiere. 
Anche Gesù, nella sua fragilità uma-
na, nel momento dell’umano sconfor-
to, ha detto: Padre, se puoi, allon-
tana da me questo calice. Tommaso: 
sii te stesso sempre, forte per i tuoi 
cari e confida in Dio, perché chi in Lui 

confida non morirà in 
eterno.

nella foto il teatro 
greco a Siracusa

LA LETTERA
A Tommaso

• La Fism è la Federazione italiana scuole mater-
ne. E’ un organismo presente a livello nazionale, 
regionale e provinciale, associativo, promozio-
nale e rappresentativo delle scuole dell’infanzia 
non statali che si qualificano autonome, paritarie 
e non, e orientano la loro attività alla educazione 

integrale della personalità del bambino, in una visione cristiana 
dell'uomo, del mondo e della vita. Nella Marsica oggi si con-
tano 35 scuole materne che aderiscono alla Fism e che hanno 
deciso di mettere al centro del loro progetto educativo Cristo. 
Seguendo i nuovi orientamenti della Conferenza episcopale ita-
liana, le scuole materne Fism hanno fondato  la propria metodo-
logia sulla pedagogia cristiana, ponendosi come unico e grande 
obiettivo quello di educare alla vita buona del Vangelo. La Fism 
si occupa dunque principalmente di formazione e qualità nella 
scuola dell’Infanzia ed è per questo che dall’attenta analisi del-
le  problematiche legate al difficile compito dell’apprendimento, 
ha  deciso di  aprire l’anno di formazione con un convegno il cui 
tema pone le basi per corsi specifici su una delle problematiche 
più attuali presente nelle scuole italiane di ogni ordine e grado: 
“Difficoltà d’apprendimento e dislessia”. Vi invitiamo pertanto a 
partecipare al convegno che si terrà lunedì 17 ottobre (ore 17-
19) al castello Orsini di Avezzano.

Cuccioli d'uomo dislessici
di Veria Perez

• La sezione Unuci di Avezzano, guidata dal 
capitano Floriano Maddalena, comunica che 
è stato pubblicato il concorso, per esami, per 
l'ammissione di 490 allievi marescialli nell'Arma 
dei Carabinieri. Possono partecipare al concor-
so i giovani che abbiano conseguito il diploma 
di istruzione secondaria di secondo grado o lo 
conseguano nel corrente anno solare. Scadenza 

per l'inoltro delle domande: 17 ottobre 2011. 
I giovani interessati possono avere tutte le in-
formazioni utili presso l’ufficio arruolamenti ubi-
cato in via Cerri n. 6 ad Avezzano, aperto al 
pubblico il giovedì, dalle 16 alle 18, ovvero a 
mezzo dell'indirizzo di posta elettronica: ufficio-
arruolamenti@unuciavezzano.it.

Dopo l’articolo di Tommaso Fina im-
pegnato a combattere la malattia con 
fiducia in Dio, abbiamo ricevuto mol-
te testimonianze di vicinanza. Vilma 
Leonio ha voluto esprimere la sua 
solidarietà con questo scritto che vo-
lentieri ospitiamo.

Unuci



• Il Congresso eu-
caristico svoltosi ad 
Ancona, nel settem-
bre scorso, ha visto 
la presenza di una 
rappresentativa di 
confraternite della 

nostra diocesi. La giornata scelta per 
la partecipazione è stata quella de-
dicata all’ambito della tradizione, dal 
tema “Eucaristia: Pane del cammino”. 
Protagonisti della giornata sono sta-
te, infatti, le confraternite italiane. La 
delegazione, guidata dal responsabile 
diocesano don Vincenzo Piccioni, ha 
visto la presenza dei seguenti grup-
pi: da Avezzano, le confraternite di 
San Giovanni decollato, Madonna di 
Pietraquaria, Santissima Trinità, San 
Giuseppe di Caruscino; da Celano, 
confraternita del Santissimo Sacra-
mento e Santi Martiri; da Pescina, 
confraternita di Sant’Antonio e San-
tissimo Sacramento. Due sono stati i 
momenti che hanno caratterizzato il 
nostro viaggio. Il primo, nella matti-
nata, è stato la visita al santuario di 
Loreto. In questo frangente ognuno 
dei partecipanti ha potuto accostarsi 
al sacramento della Riconciliazione, 

gio, per condividere la gioia e la fati-
ca del pellegrinaggio. Dopo il pranzo 
al sacco nel bosco, sotto un cielo ter-
so e con tanta voglia di continuare a 
camminare così uniti, abbiamo preso 
la via del ritorno benedicendo il Pa-
dre, il Figlio e lo Spirito Santo.

* Priore della confraternita 
di caruscino
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di Antonio Garofalo 
e Maria Luisa Sorgi

• Il 2 ottobre è stato il giorno dedicato 
ai santi angeli custodi e da alcuni anni 
nella parrocchia dello Spirito Santo 
di Avezzano, oltre a commemorare 
tutti gli angeli custodi, si ricordano 
in particolare gli angeli (figli dei geni-
tori che fanno parte dell’associazione 

“Genitori diversi”) che hanno vissuto 
in questa parrocchia. Quest’anno, il 
parroco don Antonio Salone ci ha 
permesso (con entusiasmo) di poter 
celebrare questa ricorrenza con altri 
genitori di angeli “della Marsica”, ed 
in particolar modo ha voluto la pre-
senza di padre Riziero Maria Cerchi, 
che ogni terza domenica del mese 
ci ospita nella sua parrocchia ad Or-
tucchio. Anche qui nella chiesa dello 
Spirito Santo (come ad Ortucchio) è 
stata messa sul pavimento una cro-
ce, sulla quale sono stati depositati 
dei piccoli lumini accesi a simboleg-
giare i nostri angeli. Nella bella ome-
lia fatta da don Antonio c’è stata una 
frase, che ha colpito in modo parti-
colare alcuni genitori: «dalla oscuri-
tà del dolore di ogni genitore per la 
propria croce, si arriva per mezzo di 
Cristo ad una croce luminosa, come 
questa che abbiamo dinanzi a noi». 
Può essere motivo di riflessione per 
noi “Genitori diversi”, questa croce 
luminosa? Certamente è stata mo-
tivo sia di riflessione sia di condivi-
sione, vedere, sotto un altro aspetto 
quel gesto simbolico, di mettere su 
quella croce un piccolo lumino acce-
so per ogni nostro figlio; per ognuno 
di noi, quella fiammella del lumicino 
rappresentava un singolo barlume di 
luce nel proprio tunnel oscuro del do-
lore e non ci rendevamo conto che, 
fiammella dopo fiammella su quel-
la croce si stava creando una unica 
luce, che ora vista con gli occhi della 
fede ci illumina lungo il cammino di 
redenzione. Se pensiamo che Dio per 
primo ha avuto fiducia in noi, tan-
to da donarci il suo Figlio Unigenito, 
così noi genitori dobbiamo cammina-
re insieme, illuminati da quella luce, 
donandoci amore reciprocamente. 
Grazie, don Antonio. Grazie, padre 
Riziero.

come associazione stiamo vi-
vendo un periodo particolare ed 
intenso ma abbiamo avuto sem-
pre un piccolo desiderio che, con 
l’aiuto delle nostre preghiere, 
sarà esaudito; lunedì 31 otto-
bre, alle ore 17, verrà a celebrare 
la Messa (per i nostri angeli) in 
Santa Maria capodacqua a or-
tucchio il vescovo Pietro Santoro. 
chi vorrà condividere con noi un 
momento di fraternità conviviale 
ci contatti al 3497422746.

CINEFORUM

La notte delle parole vuote

• Esiste momento più magico della notte? Da sempre, 
nell’immaginario collettivo, la notte incarna il mistero. 
Ma che succede se la notte diventa simbolo dell’in-
comunicabilità umana? E' quanto possiamo vedere 
ne “La notte” di Antonioni (1961),ultimo e conclusi-
vo capitolo della sua trilogia formata da “L’Eclisse” e 
“L’Avventura”. Marcello Mastroianni e Jeanne Moreau 

sono una coppia ormai spenta. Stanno insieme, ma l’abitudine ha 
appassito ogni loro slancio amoroso. Vanno a visitare in ospedale un 
amico malato, tornano a casa, vanno in un night club, infine ad un 
ricevimento in una grande villa. Si trascinano da un posto all’altro 
senza scopo, adempiendo ad una routine che non dà più stabilità, ma 
è come una piaga mortale per entrambi. Ne “La notte” Antonioni, con 
sorprendente realismo, punta l’obiettivo non su tematiche sociali, 
come  voleva il neorealismo allora, ma su quell’alta società che ha 
tutto senza avere nulla. Ed è grottesco vedere tutti quei finanzieri, 
giornalisti e avvocati gettarsi come bambini nella piscina della villa 
dell’industriale Gherardini, nuovo Gatsby, schiamazzando pieni di un 
entusiasmo breve, quasi  fasullo. Lidia (Jeanne Moreau) si isola da 
tutto questo, perché sente più degli altri il vuoto dentro e attorno a 
sé, invece Giovanni (Marcello Mastroianni) partecipa, anche se più 
da osservatore che da complice, alla gioia generale, soffermandosi 
sulla giovane Valentina, la figlia del padrone di casa. Mentre gli altri 
si divertono, lei prima legge, poi gioca ad un nuovo passatempo. 
Tra Giovanni e Valentina nasce un’attrazione, che Giovanni vorrebbe 
concretizzare, ma Valentina non vuole. Anima confusa e vagante, 
alla ricerca dell’autenticità delle cose, ella è impedita in questo forse 
proprio dalla sua ricchezza. Il film si conclude all’alba, ripiegando-
si armoniosamente sulla coppia Lidia - Giovanni, di nuovo insieme 
dopo una notte in cui ognuno ha seguito la propria strada. Leggendo 
una lettera del marito, Lidia ricorda il loro passato insieme, men-
tre Giovanni cerca di riaccendere il loro amore, forse perduto, forse 
solo spento dalle ceneri della routine quotidiana. Alla base del film 
non vi è solo la lucida descrizione di una società che ha smarrito il 
suo senso, vi è anche l’analisi di due vite, unitesi un tempo ed ora 
come logorate dalla quotidianità. Lidia e Giovanni si parlano, ma le 
parole scivolano addosso. Sono gettate lì, per riempire un attimo, 
ma non lasciano nulla dentro. Non riescono a parlarsi più, perché 
hanno smarrito il senso della vita, e così tutto diviene inutile, anche 
il loro amore, che non li consola più né li protegge dal mondo, ma 
è pura e semplice routine. E resta emblematica la scena in cui Lidia 
stacca un pezzo d’intonaco dal muro, che cade e si sbriciola a terra. 
Parlare sembra facile, gettare due parole, magari anche intavolare 
un discorso, ma quante sono le volte in cui ci  parliamo realmente, ci 
comprendiamo a vicenda?
Il più delle volte le parole non creano ponti tra le persone, come do-
vrebbe essere, ma riempiono temporaneamente vuoti imbarazzanti.

di Veronica Amiconi

Foto di Francsco Scipioni

L’associazione “Genitori diversi”
UNA CROCE LUMINOSA
Avezzano, parrocchia dello Spirito Santo

di rosa Lanciotti * 

di Alessio Manuel Sforza

• Sabato 17 settembre, la comunità 
parrocchiale di San Giuseppe di Ca-
ruscino, si è recata in pellegrinaggio 
al santuario della Santissima Trinità 
di Vallepietra. La celebrazione eucari-
stica, presieduta dal parroco don Ilvio 
Giandomenico, è stata il momento 
più bello: raccolti attorno al Signore 
ci siamo sentiti fratelli. Si sono fer-

mate con noi, dopo la Messa, 
anche altre persone di passag-

pregare all’interno della Santa Casa e 
davanti a Cristo Eucaristia nella cap-
pella del Santissimo Sacramento. Il 
secondo momento, quello saliente, si 
è svolto nel pomeriggio, con la Messa 
celebrata presso l’area Fincantieri di 
Ancona, presieduta dall’arcivescovo 
Piero Marini, presidente del Pontificio 
comitato per i congressi eucaristici 
internazionali. A seguire una sugge-
stiva processione eucaristica per le 
vie di Ancona terminata in piazza IV 
novembre, quando ormai era soprag-
giunta la sera. Un imponente corteo 
di confratelli che, con i propri abiti e 
vessilli, si è snodato su strade ador-
nate da una meravigliosa infiorata, in 
un clima di preghiera e di profondo 
raccoglimento. L’importanza di que-
sta presenza al Congresso eucaristico 
è legata al ruolo che le confraternite 
debbono rivestire all’interno della vita 
ecclesiale. Un compito che deve esse-
re quello di mediazione tra la Chiesa 
ed il mondo, prendendo dall’Eucari-
stia la forza e l’atteggiamento giusto 
per combattere le ingiustizie del no-
stro tempo, e tendere ad uno stile di 
vita più coerente con l’insegnamento 
evangelico.

AVEZZANO. CARUSCINO
Il pellegrinaggio della comunità

CONFRATERNITE AD ANCONA
Compito di mediazione



Suor Eugenia in foto, e nella 
foto d’epoca, al centro, sempre 
lei, nei locali dell’Istituto delle 
suore trinitarie di Luco, duran-
te un momento di gioia con i 
bambini dell’asilo. 

• Una fuga temporale 
dell’immaginazione 
riserva molte inco-
gnite, in qualunque 
epoca essa avvenga. 
E’ giusto soffermarsi 
a pensare al futuro, 

affinché possa essere migliore del 
presente, così come l’era attuale è 
migliore, sotto molti aspetti, di quel-
la passata. Il futuro, personalmente 
credo, sia decisamente sconfortante 
e poco allegro. Nonostante ciò, es-
sendo abbastanza ottimista, spero 
che riusciamo a superare almeno in 
parte, i grandi problemi da cui oggi 
siamo oppressi. Come nel passato, 
infatti, l’umanità è riuscita a domi-
nare l’ambiente ostile in cui viveva, 
a scampare alla terribili malattie che 
l’opprimevano ed è riuscita vincitrice 
dalle mille altre sfide in cui, nei seco-
li, si è dovuta cimentare, così io ho fi-
ducia in un domani sempre migliore. 
Se dovessi considerare di rivivere in 
un’epoca ormai lontana, penso mi sa-
rebbe piaciuto molto vivere nel XVIII 
secolo, era della ragione, quando gli 
uomini rinnovarono lo loro idee so-
ciali e politiche, quando i filosofi sug-
gerivano alle persone di tornare alla 
natura vivendo una vita semplice, in 
una società caratterizzata da egua-
li diritti per tutti. Comunque  credo 
che la vita non doveva essere certa-
mente facile a quei tempi: comodità, 
difficoltà di comunicazione, malattie, 
oppressioni. Guardandoci intorno, ci 
accorgiamo 
però che 
la tecni-
ca il gusto 
d e l l ’ i m -
provv i so, 
dell’avven-
tura, tutto  
può essere 
p rogram -
mato, ste-
r i l i z z a t o , 
preordina-
to, omoge-
ne i z za to . 
Le comodi-
tà rendono 
la vita bel-
la, e ben 
difficilmen-
te l’uomo 
di oggi è 
disposto a 
rinunciarvi. 
E il futuro 
che cosa 
cui riserva. A detta di studiosi nei vari 
campi della scienza, il futuro ci por-
terà cose ben poco piacevoli. Le ri-
sorse di viveri, di energia, di materie 
prime diminuiscono continuamente. 
Se l’umanità continua a non pensare 
seriamente a tanti problemi che l’af-
fliggono, il futuro si potrebbe rivelare 
quindi molto amaro, dove gli uomini 
somigliano più a macchine che non a 
creature viventi, dove tutto è auto-
matizzato e squadrato. E’ necessario 
che ogni uomo lotti affinché questo 
futuro di spazio per l’estro, la fanta-
sia e la risata non divenga un a tri-
ste realtà. Sembriamo tutti lanciati in 
una corsa verso la distruzione totale. 
Eppure sono convinta che un giorno 
questa corsa avrà termine.
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GIoVEnco

LA VALLE 
DELLA VEnDEMMIA

• Andrea Santoro, 
nato a Priverno nel 
1945 e ucciso a Tra-
bizon nel 2006, fu un 
luminoso esempio di 
sacerdote, missiona-
rio e martire cristia-

no. Dopo essere stato parroco in di-
versi quartieri di Roma, sempre tra i 
più poveri e degradati, matura un in-
tenso desiderio di partire per il Medio 
Oriente come missionario: «Era un 
tempo in cui cercavo di fare chiarez-
za nella mia vita, cercavo un luogo, 
dove scendere alle radici del mio cuo-
re e delle ragioni della vita, cercavo 
una vicinanza con Dio e credevo di 
poterla trovare dove Dio aveva cer-
cato una vicinanza con noi. Cercavo 
un luogo in cui abitare con Dio, per 
farmi prendere in custodia da lui». 
Dopo diversi soggiorni in Terrasanta, 
finalmente nel 2000 il cardinale Rui-
ni gli consente di partire per l'Anato-
lia, quale sacerdote fidei donum. La 
prima destinazione di don Andrea è 
Urfa (Ur dei Caldei di Abramo) e poi 
Edessa; un vero crocevia di culture 
e religioni, dall'ebraismo, all'islam, al 
cristianesimo. I primi mesi in Turchia 
sono segnati dai primi contatti con la 
gente e le autorità, civili e religiose, 
ma anche da un percorso personale 
di cambiamento, legato alla nuova 
situazione in cui don Andrea si è ca-
lato: «C'è tanto da togliersi di dosso. 
E' un'operazione lunga, complessa, 
dolorosa e lenta, anche se sempli-
ce; prima di lavare i piedi agli altri 
bisogna spogliarsi di quello che uno 
si porta dietro e cui è abituato e in-
dossare un abito nuovo: il grembiule 
del servo». Nel 2001 la sua presen-
za si fa più visibile, con l'apertura 
dell’Ibrahimin evi, (casa di Abramo), 
cioè la sua abitazione, ma anche un 
luogo di dialogo, d’incontro, di studio, 
preghiera e accoglienza verso i poveri 
e i gruppi di pellegrini. Nel 2003, allo 
scadere del primo triennio, il manda-
to è confermato ma ora gran parte 
della missione di don Andrea dovrà 
svolgersi a Trabizon (Trebisonda), sul 
mar Nero. Il 5 febbraio 2006, men-
tre pregava nella sua povera chiesa, 
don Andrea è stato ucciso a colpi di 
pistola da un giovane musulmano. 
Le cause dell'uccisione sono tuttora 
discusse, ma quello che resta è la te-
stimonianza di questo sacerdote ro-
mano, animato da una “santa inquie-
tudine”, ma soprattutto desideroso di 
camminare nella fede. E, forse, non 
è un caso che sul suo comodino fu 
ritrovato un testo di Robert Royal: “I 
martiri del ventesimo secolo". Mio fi-
glio, che all’epoca esercitava ancora 
la professione di cardiologo, fu ospite 
di don Andrea a Trabizon, incaricato 
dalla parrocchia di sant’Ippolito di 
Roma a portare le offerte raccolte per 
i poveri. Profondamente toccato dalla 
generosità, il coraggio e la spiritualità 
di questo sacerdote, si era confida-
to con lui circa le sue scelte di vita. 
Fu molto scosso dalla sua uccisione, 
avvenuta poco tempo dopo il suo ri-
torno. Piangendo, mi disse «Mamma, 
sai quali sono state le ultime parole 
che mi ha detto don Andrea quando 
mi ha accompagnato all’aeroporto? 
Se Gesù ti chiama non farlo aspet-
tare». Il successivo settembre fece il 
suo ingresso nel seminario romano 
maggiore per diventare sacerdote.
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LUco DEI MArSI

SUor EUGEnIA
nEL cUorE

di Patrizia tocci

• Siamo in pieno mese di ottobre, il 
mese dell’uva e, come ogni anno, si 
ripete lo splendido spettacolo della 
vendemmia. Il mese veniva chiamato 
dai francesi il “vendemmiao”. Purtrop-
po, ai nostri giorni, dobbiamo prende-
re atto, con grande rammarico che, 
la coltura della vite si è ridotta al mi-
nimo, tanto che ormai si teme per la 
sua sopravvivenza. Al tempo dell’anti-
ca Roma, nella Marsica era conosciu-
to il rinomato Rosso marsicano. Dopo 
il prosciugamento del lago e fino ai 
nostri giorni, con il raffreddamento 
della temperatura, il prodotto vinicolo 
ha subito un notevole scadimento nei 
suoi sapori e nelle sue qualità olfatti-
ve ed organolettiche. Credo che nel 
giro di pochi anni questa importan-
te pianta scomparirà dalla Valle del 
Giovenco. Nel passato, ogni famiglia 
coltivava la propria vigna e produce-
va il suo vino che lo accompagnava 
per tutto l’anno. La coltivazione della 
vite partiva dalle vicinanze di San Se-
bastiano dei Marsi e poi si estendeva 
sul versante del paese di Santa Maria 
Maddalena e, al di là del fiume, nel 
territorio di Aschi, in località Verrello, 
che costituiva forse la zona di pro-
duzione vinicola più importante del-
la Valle. Altri vigneti si trovavano fra 
Ortona, Carrito e Cesoli. Ad Aschi poi, 
in prossimità del comune di Pescina, 
in località denominata Pescopiano 
e nella vicina Brecciaia, con ottima 
esposizione al sole, vi era il territorio 
più densamente coltivato a vite. Na-
turalmente si otteneva un prodotto di 
poco corpo e di bassa gradazione, di 
colore rosso vivace, ma sicuramente 
potevi assaporare il gusto dell’uva. 
E’ questa oggi la zona che ancora gli 
ultimi irriducibili continuano a man-
tenere in coltura. Lo spopolamento 
dei paesi montani e l’allontanamento 
da un’agricoltura poco remunerativa 
sono state le cause principali dell’ab-
bandono di questa coltura. Il fenome-
no però non riguarda solo la Valle del 
Giovenco ma, anche altre zone della 
Marsica. Purtroppo un nuovo serio 
problema si è aggiunto e sta metten-
do a dura prova la resistenza degli 
ultimi viticoltori. La forte presenza 
e l’incremento non controllato del-
la fauna selvatica che va ogni anno 
aumentando e sta dando l’ultimo col-
po di grazia alla sopravvivenza della 
vite. E’ deprimente vedere, dopo un 
lungo anno di duro lavoro, il proprio 
raccolto andare alla malora. Ricordo 
da ragazzo, quando dall’alto si pote-
va guardare lungo il fiume Giovenco, 
si potevano ammirare i filari delle viti 
ben allineati e coltivati con amore e 
passione. Era uno spettacolo che ri-
empiva gli occhi e l’animo. Oggi non 
si vede altro che desolazione; al po-
sto della vite sono cresciuti rovi, spi-
ne, ginepri, arbusti vari, erbacce. Alla 
vista di questo deprimente spettaco-
lo si stringe il cuore. Durante queste 
giornate ottobrine, nei vicoli dei no-
stri borghi, nelle cantine scavate nel-
la roccia dai nostri nonni durante le 
giornate  dei lunghi inverni, ferveva 
una vita gioiosa, piena di passione, 
di amicizia. Sentivi il rumore dei tor-
chi: titic-titac, titic-titac, e respiravi 
il forte odore del mosto che ti riem-
piva i polmoni e ti dava sensazioni 
inebrianti. «Ma per le vie del borgo/
dal ribollir de’ tini/va l’aspro odor de’ 
vini/l’anime a rallegrar» (dalla poesia 
"San Martino" di Giosuè Carducci). 
Con una precisazione: bere con mo-
derazione.

• Le tappe della nascita del Parco na-
zionale d’Abruzzo, Lazio e Molise sono 
riassunte in quattro date significati-
ve, concentrate nello spazio di sedici 
mesi: il 21 ottobre 1921 la federazio-
ne “Pro Montibus” affitta dal comune 
di Opi una parte della Camosciara;  
il 25 novembre 1921 è costituito a 
Roma l’Ente autonomo; il 9 settem-
bre 1922 è inaugurato a Pescasseroli 
il Parco nazionale d’Abruzzo che, in-
fine, viene riconosciuto dallo stato, 
con uno specifico decreto-legge, in 
data 11 gennaio 1923. 
Di quelle fasi è stato indiscusso 
protagonista Erminio Sipari (1879-
1968), deputato del regno d’Italia 
per quattro legislature e primo pre-
sidente dell’Ente Parco. I suoi prin-
cipali interventi pubblici, e con essi 
numerosi documenti anche fotografi-
ci inediti, sono stati ora raccolti in un 
volume, curato dallo storico Lorenzo 
Arnone Sipari, dal titolo “Scritti scelti 
di Erminio Sipari sul Parco naziona-
le d’Abruzzo (1922-1933)” e uscito 
nella collana “Natura e aree protet-
te” dell’editrice Temi di Trento con il 
patrocinio dell’Ente Parco nazionale 
d’Abruzzo, Lazio e Molise (nella foto 
la copertina). L’inizio delle celebrazio-
ni del novantesimo anniversario del 
Parco coincide quindi con la program-
mazione, il patrocinio e la realizzazio-
ne di iniziative culturali intese anche, 
come nel caso del volume su Sipari, 
a riscoprire la storia, nota e meno 
nota, del più antico parco nazionale 
italiano. La presentazione dell’opera 
c’è stata il primo ottobre scorso nella 
cornice del seicentesco palazzo du-

cale di Alvito (Fro-
sinone), centro del 
versante laziale del 
Parco e città natale 
di Erminio Sipari. 
Ne hanno parlato 
Giuseppe ros-
si, presidente del 
Parco, Franco Pe-
drotti, professore 
emerito dell’Univer-
sità di Camerino, 
Silvana casmirri, 
professore di sto-
ria contemporanea 
dell’Università di 
Cassino e Duilio 
Martini, sindaco di 
Alvito.
Le celebrazioni del 
90° anniversario del 
Parco si sviluppe-
ranno nei prossimi 
mesi per culminare 
nella data del 9 set-
tembre del prossi-

mo anno (1922-2012), che novanta 
anni prima coincideva con il giorno 
della inaugurazione presso la fontana 
“San Rocco” di Pescasseroli, dell’in-
cisione “Il Parco nazionale d’Abruzzo 
sorto per la protezione delle silvane 
bellezze e dei tesori della natura qui 
inaugurato il IX sett. MCMXXII” che 
ricorda lo storico evento. 

• La comunità parrocchiale di Luco 
dei Marsi (con il parrocco don Michele 
Morgani e il viceparroco don Giusep-
pe Silvestrini) e l’istituto delle suore 
Trinitarie di Luco, con la madre supe-
riore suor Virginia, piangono la morte 
della cara suor Eugenia della Risur-
rezione (Maria Di Palma), avvenuta 
lo scorso 9 settembre. Suor Eugenia, 
originaria di Somma Vesuviana, era 
nata il 29 gennaio del 1928 ed ha 
trascorso gli ultimi 20 anni della sua 
vita a Luco dei Marsi. Tutti i compae-
sani ne mantengono vivo il ricordo e 
l’affetto. Suor Eugenia è stata un’in-
faticabile lavoratrice, nel servizio alla 
Chiesa come catechista, nell’istitu-
to prestando servizio come cuoca 
nell’asilo, come ricamatrice. Forte 
era la sua spiritualità e profondi i mo-
menti che dedicava alla preghiera. La 
ricordiamo con le belle parole di una 
parrocchiana, Emilia Picone, pronun-
ciate dopo la Messa per le esequie: 
«O Trinità Beata, Padre, Figlio e Spi-
rito Santo a te lode, a te gloria a te 
ringraziamento oggi diciamo con tut-
to il cuore per suor Eugenia che torna 
alla casa del Padre. Fin da piccola ha 
ascoltato la tua voce, l’ha seguita e 
ha consacrato la sua vita all’ordine 
religioso della Santissima Trinità. E’ 
rimasta sempre nel nostro convento, 
simbolo di fedeltà e di obbedienza. 
E’ stata suor Eugenia che a noi più 
adulti ha insegnato le prime nozioni 
di catechismo. Le sua mani laboriose 
e instancabili hanno ricamato le cose 
più belle e preziose per l’altare del 
Signore, per le culle dei bimbi, per 
le spose, per i sacerdoti. Ultimo suo 
lavoro, un quadro della madre fonda-
trice dell’ordine delle Trinitarie, Maria 
Teresa Cucchiari, da regalare al san-
to padre Benedetto XVI. E’ stata lei 
a preparare le buone minestre che 
hanno fatto crescere i nostri bimbi 
all’asilo. Ripeteva sempre che voleva 
farsi santa, e ha sofferto quando per 
la sua salute non poteva più parteci-
pare alla Messa, centro e amore della 
sua vita. Grazie suor Eugenia, del tuo 
esempio di fedeltà alla vita religiosa 
e alla regola trinitaria. Pregheremo 
sempre per te e ti ricorderemo con 
profondo affetto. Grazie Padre di 
questo dono e tu che sei la miseri-
cordia accogli nella gloria dei santi 
suor Eugenia della Santissima Trini-
tà. La Vergine Immacolata le sorrida 
e la ricompensi per l’eternità». Tutti a 
Luco dei Marsi hanno dimostrato vici-
nanza alle suore Trinitarie, che tanto 
si spendono per il bene comune, per 
l’educazione dei bambini luchesi, per 
la carità che prestano alle persone 
bisognose, per la presenza autenti-
ca, forte e costante che dimostrano 
al paese. Tristi per la scomparsa ter-
rena di suor Eugenia, gioia- m o , 
allo stesso tempo, sicu-
ri della festa in cielo, 
per l’arrivo di un’ani-

di Aurelio rossi

a cura dell’Ente Parco

a cura delle 
suore trinitarie di Luco dei Marsidi Vilma Leonio
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di Michele D'Andrea

• Per i canti del Risorgimento vi presento un testo di 
assoluto rilievo. Un capo musica della Brigata Savo-
ia, Alessio Olivieri, fu l’artefice 
del simbolo dell’epopea gari-
baldina, Canzone Italiana o 
Inno dei Cacciatori delle Alpi, 
meglio conosciuto come Inno 

di Garibaldi. L’idea dell’inno prese forma nel 
dicembre del 1858 e Olivieri conferì ai versi 
di Mercantini dinamismo e impeto. Eppure, 
l’inno stentò ad attecchire fra i soldati. I Cac-
ciatori delle Alpi non lo intonarono durante la 
campagna del ’59, né venne cantato nel cor-
so della spedizione dei Mille. Anche Garibaldi 
si sarebbe mostrato alquanto freddino: così, 
per quasi un decennio, il canto languì in una 
sorta di indifferenza. Scrive un testimone di 
quei tempi: «Quella musica piace poco; ad un 
illustre amico mio […] non piace affatto. Per 
lui essa è di mal augurio, non avendo avuto il 
battesimo del fuoco». Ecco il punto. All’inno di 
Mercantini-Olivieri mancava ancora la qualità 
fondamentale per essere innalzato dai soldati 
al rango di canto militare e per farsi simbolo 
sacro: la prova in battaglia, che costituiva, 
più che un riconoscimento, una vera e pro-
pria unzione. Era, questo, un punto d’onore 
che accomunava l’intero universo militare. Il 
più bell’elogio della Marsigliese fu lo scarno 
dispaccio di un generale al Direttorio: «Ho 
ingaggiato il combattimento: la Marsigliese 
comandava insieme con me». Così, soltanto 
dopo il 1867, quando a Mentana le sue note 
risuonarono per la prima volta durante la 
sfortunata battaglia, l’inno ottenne finalmen-
te la propria definitiva legittimazione.

CANTI RISORGIMENTALI

Spiritualità in musica
IL TESTAMENTO DEL SERVO PADRONE
Giovanni Battista Pergolesi, lo Stabat Mater

• Le informazioni che abbiamo sul 
canto gregoriano ci sono pervenute 
da numerosi ed antichi manoscrit-
ti differenti tra loro per natura, ori-
gine, notazione e datazione. In una 
pubblicazione del 1954 sono stati 
classificati circa 750 manoscritti ap-
partenenti al solo repertorio delle 
messe, escludendo i numerosissimi 
brani dell’Ufficio. I manoscritti che 
contengono le messe per intero (in 
cui il Proprio è sempre presente ed 
alcune volte anche l’Ordinario) sono i 
Graduali (o Antiphonale Missarum). I 
manoscritti che contengono  il reper-
torio incompleto della messa sono: il 
Cantatorium (con solo canti destinati 
al solista, come ad esempio il gradua-
le e l’alleluia), il Versicularium (che 
contiene versetti per introito e com-
munio); il Tonarium (con gli incipit 
dei canti della messa ordinati in base 
al modo, cioè una sorta di “tonalità”); 
il Troparium (che contiene i tropi dei 
canti dell’ordinario e del proprio della 
messa, cioè formule che si utilizza-
vano per effettuare degli adattamenti 
melodici con il testo); il Kyriale (con 
i canti dell’ordinario della messa); 
ed infine il Sequentiarum (che è una 
raccolta di sequenze). 
I manoscritti con i brani dell’Ufficio 
sono: l’Anthiphonale, che contie-
ne Antifone e responsori; il Brevia-
rum che ha letture bibliche e canti 
dell’Antiphonale; l’Hymnarius che è 
una raccolta di inni; il Psalterium che 
contiene il testo dei Salmi.
Tutti i manoscritti arrivano da molte 
regioni europee, con leggere caratte-
rizzazioni del luogo di provenienza. 
Questo significa che per secoli nelle 
chiese di tutta Europa si è cantato un 
solo tipo di canto: il Gregoriano. Nel 
nostro attuale momento storico in cui 
spesso si cerca di trovare radici co-
muni ai popoli, si può ben affermare 
che proprio il canto gregoriano, quale 
espressione di mediazione col Divino 
nella religione cristiana, sia stato un 
elemento che accomunava tutte le 
genti d’Europa. 
Ecco stilato di seguito un elenco delle 
principali famiglie di notazioni mu-
sicali (manoscritti) in relazione alla 
loro provenienza geografica: 1 Primi-
tivi del Nord Italia; 2 di Nonantola; 
3 Novalesi; 4 Milanesi; 5 del Centro 
Italia; 6 Beneventani; 7 Inglesi; 8 
Sangallesi; 9 Germanici; 10 di Metz; 
11 Nord della Francia e Normanni; 12 
di Chartres; 13  Aquitani; 14 Visigoti; 
15 Catalani. La cartina (vedi foto) ci 
aiuta a capire meglio. Nel prossimo 
numero parleremo dei principali ma-
noscritti e cioè di quelle notazioni che 
sono state determinanti per com-
prendere come si eseguivano i canti. 

di Piero Buzzelli

GREGORIANO 

Radici
europee

"La Chiesa riconosce nel canto 
gregoriano il canto proprio della 
liturgia romana".

• Nel 1735 la confra-
ternita napoletana dei 
Cavalieri della Vergine 
dei Dolori di San Luigi 
al Palazzo commissio-
nò a Giovanni Battista 
Pergolesi, in realtà 

Giovanni Battista Draghi (Jesi, 4 gen-
naio 1710 - Napoli, 17 marzo 1736), 
che acquisì il cognome Pergolesi dal 
nonno, un artigiano originario del bor-
go di Pergola (PU) trasferitosi nel 1635 
nella città natale del musicista (la de-
signazione della famiglia fu un portato 
popolare per individuare la sua prove-
nienza; curiosamente, in questo caso, 
fu adottato il plurale) la stesura dello 
Stabat Mater sopra il testo della me-
lodia gregoriana, abrogata dal Concilio 
di Trento e poi reintrodotta succes-
sivamente nella liturgia nel 1727 da 
papa Benedetto XIII. Nell'intento degli 
ordinanti, per l'officiatura della Setti-
mana Santa, la composizione avrebbe 
dovuto sostituire quella di Alessandro 
Scarlatti ritenuta di stile antiquato, già 
commissionata nel 1724 dagli stessi. 
L'evento si verificò allorché il compo-
sitore versava in gravissime condizioni 
di salute, colpito dalla tisi, e rifugiato-
si nel convento dei frati cappuccini a 
Pozzuoli, forse per trarre beneficio dal 
clima salubre del luogo. Nonostante 
la giovane età bruciò rapidamente le 
tappe della sua breve ma sfolgorante 
carriera. Pervenuto a Napoli quindicen-
ne risentì della sua vivacità musicale 
che aveva nel Conservatorio di Santa 
Maria di Loreto un punto di riferimen-
to blasonato per la presenza di illustri 
maestri, tra i quali Francesco Durante, 
Francesco Feo e Gaetano Greco, suoi 
insegnanti. Fu il teatro per musica 
ad innalzarlo a luminosa fama in una 
dimensione nell'ambito della quale i 
compositori e nuove opere sbocciava-
no a iosa. Tuttavia, essendo dotato di 
una sensibilità spirituale, serbò atten-
zione per la musica sacra creando ora-
tori, inni, drammi sacri, mottetti, salmi, 
messe ed antifone. Lo Stabat Mater si 
può considerare il suo testamento spi-
rituale consacrato dal significativo Fi-
nis Laus Deo apposto in calce all'ultima 
pagina dell'autografo, quasi un intimo 
ringraziamento nei confronti del Signo-
re per avergli concesso tutto il tempo 
necessario per concludere l'opera; fu 
Pergolesi stesso a confidare al suo vec-
chio maestro Francesco Feo, andato a 
trovarlo, che non aveva tempo per ri-
posarsi poiché l'opera andava conclusa 
ed anche in fretta. Strutturalmente la 
sequenza è articolata in dodici sezioni 
autonome, ridotte rispetto alle venti 
stanze della sequenza gregoriana, con 
l'alternanza di duetti ed arie a solo per 
soprano e contralto, sorrette dagli ar-
chi e dal basso continuo dell'organo. La 
visione pergolesiana approda ad una 
prospettiva profondamente espressi-
va con l'esaltazione della teoria degli 
affetti incentrata sul pathos del testo 
sacro vivificato da una originalità e 
genialità musicale eccelse. La fama 
dell'opera scatenò imitazioni e plagi, 
nonché influenze; ad essa si ispiraro-
no nelle loro composizioni, tra gli altri, 
Giovanni Gualberto Brunetti, Giovanni 
Paisiello e Camillo De Nardis; Johann 
Sebastian Bach  realizzò una parodia 
nella cantata Tilge, Höchster, meine 
Sünden (BWV 1083) adattando il testo 
del Salmo 51 e modificando in alcuni 
punti l'armonia e la strumentazione; 
Joseph Eybler, maestro di cappella a 
Vienna ed amico di Wolfgang Amadeus 
Mozart, rimaneggiò la partitura sosti-
tuendo alcuni duetti ed ampliando l'or-
chestra. 

di Arturo Sacchetti

di Adriano Morisi

• L’unità politica dell’Italia è sta-
ta realizzata nel 1861 al mar-
gine del vero motivo che man-
teneva unito il popolo italiano: 
le tradizioni “d’altar” che nella 
cattolicità riunivano tutti gli ita-
liani. Gli eventi che nella storia 
risorgimentale hanno contrap-
posto cattolici e laici fino all’età 
giolittiana, quando con il patto 
Gentiloni finalmente le masse 
popolari iniziarono a partecipa-
re alla vita politica con il suf-
fragio universale; arriverà in 
seguito la provvidenziale conci-
liazione del ’29 per sanare una 
frattura istituzionale. Da allora 
le contrapposizioni di pensiero 
iniziano a convergere al punto 
che il nostro conterraneo lai-
co Benedetto Croce spiegherà 
perché in Italia «non possiamo 
non dirci cristiani» e farà invo-
care il Veni Creator nello sto-
rico momento dell’Assemblea 
costituente che doveva elabo-
rare la Carta Costituzionale. 
Dal 1860, in 150 anni, troppa 
acqua è passata sotto i ponti e 
il clima sociale è cambiato. Ma 
le diverse anime culturali non 
sono mai state completamen-
te unificate sul piano filosofi-
co, politico e sociale. Evidente 
riflesso del clima che si trova 
nelle espressioni musicali, li-

riche, popolari e religiose: in 
esse si riflettono e interpretano 
le varie concezioni. Basta parte-
cipare ai concerti che la corale 
“Decima Sinfonia” ha prodotto 
a Pescasseroli e non solo per le 
celebrazioni dell’unità nei mesi 
estivi di quest’anno. Essi hanno 
riscosso notevole partecipazio-
ne di ascoltatori: i toni accesi 
risorgimentali sono stati evi-
denziati nelle presentazioni de-
gli scritti di Dacia Maraini sulla 
donna ottocentesca e del papa-
re; mentre fa da contrappunto 
a tale posizione l’ultimo concer-
to dell’otto settembre affidato 
alla direzione del maestro Ful-
vio Creux. Proprio quest’ultimo 
concerto, all’interno dell’ab-
bazia di Pescasseroli, ha dato 
un contributo particolarmente 
significativo per molte ragioni. 
Il maestro Creux è riuscito ad 
organizzare un concerto-lezio-
ne di musica sacra in onore 
dell’Incoronata di Pescasseroli 
scavando nel cuore della mu-
sica ottocentesca per rivisitare 
la marcia del regno delle due 
Sicilie e riscoprire il clima del-
le guerre di indipendenza. Ma 
le sue sottolineature ci hanno 
fatto conoscere il cuore popo-
lare e religioso di tradizioni che 
hanno sfidato millenni e sono 

confluite anche nelle grandi 
opere musicali dell’Ottocento. 
Al centro di questo concerto ci 
sono state le esecuzioni magi-
strali di La Vergine degli angeli 
tratta da La forza del destino di 
Verdi insieme al canto popolare 
pescasserolese Ave Maria che 
lo stesso maestro ha armoniz-
zato. La lezione si è soffermata 
sulle arie del famoso Va’ pen-
siero. Con gli approfondimenti 
del salmo 136 si entra con ef-
ficacia nell’animo del popolo: 
la conclusione più interessante 
è stata proprio il confronto tra 
il coro del Nabucco e il Canto 
degli italiani che il maestro ha 
analizzato nei tratti principali. 
Se il primo ricalca l’angoscia de-
gli ebrei evidenziata dal salmo, 
il secondo sgorga dal desiderio 
di realizzare una vera fratel-
lanza che si suggella nel pat-
to del “sì” all’unanimità. Forse 
non tutti sanno che nella Bibbia 
la lettera agli Ebrei si conclude 
con un saluto dei cristiani d’Ita-
lia: «vi salutano quelli d’Italia» 
(Eb 13,24). Solo di passag-
gio possiamo osservare che 
fu scritta ben 18 secoli prima 
dell’inno che tutti conosciamo e 
che qualche ascoltatore ha pa-
ragonato alle lezioni di Benigni 
sulla Divina Commedia.

PESCASSEROLI
La lezione del maestro Fulvio Creux

• La foto di Pinino Lorusso mostra il parroco don Daniel Mussa con 
il giovane maestro Eugenio Sacchetti e il maestro Arturo Sacchetti, 
collaboratore del giornale diocesano, all’interno dell’Abbazia dei santi 
Pietro e Paolo a Pescasseroli. E’ il 9 ottobre. Per tre giorni (8-10 
ottobre) la bella comunità di Pescasseroli ha reso omaggio alla me-
moria di don Luigi Di Genova nel centenario della nascita. Splendidi i 
concerti offerti e sapiente l’organizzazione. Ora la domanda di Rainer 
Maria Rilke: «Chi sa dove la musica ha un luogo?» ha una risposta.  



Ricordo di don Luigi Buccella

18 • «Ho combattuto la buona battaglia, ho terminato la corsa, ho conser-
vato la fede». Sono le parole dell’apostolo Paolo, che ben si adattano 
alla figura di don Luigi Buccella. Una persona semplice ma dal cuore 
grande, il quale ha servito per 27 anni (dal 1974 al 2002) la parrocchia 
di Santa Maria delle Grazie in Pescina come mio predecessore. La sua 
variegata esperienza pastorale può essere riassunta in alcuni momenti 
salienti. Dapprima parroco di San Giovanni in Sante Marie, successiva-
mente parroco e canonico della Concattedrale dei Marsi, Santa Maria 
delle Grazie. Quasi contemporaneamente, ha svolto il servizio di cap-
pellano presso l’ospedale “Serafino Rinaldi” di Pescina. In ultimo, coa-
diutore nella parrocchia di San Benedetto abate in San Benedetto dei 
Marsi e ancora parroco di Casali di Aschi. La sua simpatia rimarrà per 
sempre impressa nei nostri cuori e nelle nostre menti. È forse troppo 
poco dire grazie per una persona che con tanta forza e passione si è 
prodigato nel servizio della Chiesa e della società, sempre in ascolto 
delle necessità del luogo. Ricordiamo su tutte, la battaglia che egli 
ha condotto a favore dell’ospedale di Pescina. Con serena fortezza ha 
accettato la sua malattia e l’epilogo dei suoi giorni è avvenuto il 26 
settembre scorso. L’espressione più grande della stima nei suoi con-
fronti è emersa nel giorno del funerale, che ha visto la partecipazione 
di numerosi fedeli. In conclusione, mi pare di carpire l’insegnamento 
di don Luigi nella conclusione che il nostro vescovo, che ha presieduto 
le esequie, con le parole del Salmo 90, così si è espresso:«Insegnaci a 
contare i nostri giorni e giungeremo alla sapienza del cuore». Il ricordo 
ora si fa preghiera, che egli possa riposare nella pace del suo Signore.

di don Giovanni Venti

L'anima accompagnata
IN PARADISO CI ASPETTATE
Il 21 ottobre si celebra sant'Orsola

11 barche
11mila compagne

1

2

4

• Il 21 ottobre la Chiesa ricorda 
sant’Orsola. La devozione a questa 
santa è molto diffusa nei nostri pa-
esi soprattutto per il suo patronato 
per la buona morte. La “Passio” di 
sant’ Orsola e delle sue compagne è 
stata scritta alla fine del X secolo e 
sono molte le leggende diffuse intor-
no alla sua figura. Si narra che Orso-
la era la figlia un re bretone ed era 
molto bella e molto buona. Nono-
stante si fosse consacrata a Dio, fu 
chiesta in matrimonio da Aetherius, 
figlio di un re pagano. Orsola sapeva 
di non poter rispondere negativa-
mente a questa richiesta perché ciò 
avrebbe scatenato una guerra; co-
sicché un angelo, in un’apparizione, 
le consigliò di rinviare la decisione 
di tre anni durante i quali avvenne, 
anche, la conversione di Aetherius al 
cristianesimo. Alla scadenza dei tre 
anni Orsola fuggì con 11 barche e 
11.000 compagne ma una tempesta 
le costrinse ad approdare alla foce 
del fiume Waal per poi continuare 
fino a Colonia e successivamente a 
Roma dove venne ricevuta da papa 
Ciriaco, personaggio sconosciuto alla 
storia. In seguito, di ritorno in patria 
per la stessa via, passarono nuova-
mente per Colonia, che nel frattem-
po era stata conquistata da Attila; 
qui le undicimila vergini, incitate da 
Orsola alla fermezza, vennero tru-
cidate dalla furia dei barbari in un 
solo giorno, mentre il famigerato re 
unno, invaghito dalla bellezza di Or-
sola, la risparmiò e pretese di farla 
sua sposa, promettendole salva la 
vita. Al suo rifiuto la fece uccidere 
a colpi di freccia, e con lei, secon-
do una tarda versione sempre di una  
“Passio”, fu ucciso persino papa Ci-
riaco, che aveva seguito la santa e 
le sue compagne nel viaggio. L’epoca 
del martirio può essere indicata nella 

Anime mie beate
in questo mondo siete state,
in Purgatorio siete andate,
in Paradiso ci aspettate.
Pregate l’Eterno Padre
per le nostre necessità,
pregate il Padre Eterno
che ci libera dalle pene dell’inferno,
pregate la Vergine Maria
che ci salvi l’anima mia.
Ma si pregava sant’Orsola soprattut-
to con le orazione contenute nell’ot-
tocentesco “Manuale di Filotea”.
“Il Manuale di Filotea”, libro di pre-
ghiere e istruzioni, contenente can-
tici popolari, componimenti poetici, 
composto don Giuseppe Riva, sacer-
dote, penitenziere, della "Metropo-
lìa" milanese, una volta molto usato, 
contiene tre preghiere a sant‘Orsola. 
Le riferisco, a titolo di documenta-
zione, per quanto non corrispondano 
più alla spiritualità attuale ne al lin-
guaggio corrente:
1) Per quel tenerissimo amore che 
voi portaste sempre a Gesù Cristo, 
per cui, sebben principessa di nasci-
ta, allevata alla corte paterna, forni-
ta di tutte le doti che sogliono avere 
nel mondo le più distinte fortune, e 
chiesta in isposa da un principe dei 
più rinomati d’Europa, rimaneste 
ognor immobile nel gran proposito 
di conservar sempre intatta la vostra 
verginità, deh! impetrate a noi tutti, 
o gloriosa s. Orsola, di non macchiar 
giammai la castità, conveniente al 
nostro stato, e di non mai deviare, 
né per allettamenti, né per minaccie 
dai nostri buoni proponimenti. Gloria 
al Padre…
2) Per quella magnanima risoluzione 
che voi sapeste insinuare a tutte le 
vergini vostre compagne di preferir 
gli sponsali con Gesù Cristo ai collo-
camenti più vantaggiosi coi più illu-
stri personaggi del mondo, per quel 
giubilo che provaste, quando sor-
presa la vostra nave da spaventosa 

tempesta che vi costrinse a pren-
der porto presso l’imboccatura del 
Reno, e di là a Colonia, anziché ai 
lidi della Gallia Belgica, ove eravate 
diretta, riconosceste esauditi i vostri 
voti, cadendo nelle mani dei barba-
ri piuttosto che in quelle del duca 
Conano e degli altri ufficiali Bretto-
ni, che aspettavano voi e le vostre 
compagne in proprie spose, ottenete 
a noi tutti, o gloriosa s. Orsola, di 
riconoscer sempre dal cielo tutto ciò 
che accade di sinistro sopra la terra, 
e di adoperarci con ogni sforzo per 
indurre a mantenere i nostri prossi-
mi nella strada della salute. Gloria 
al Padre…
3) Per quell’ammirabil intrepidezza 
colla quale sacrificaste unitamente 
alle vergini vostre compagne il san-
gue insieme e la vita, anziché man-
care alla fede giurata a Gesù vostro 
sposo, e per quelle infinite benedi-
zioni che in ogni tempo spargeste 
sui vari beneficentissimi Ordini isti-
tuiti sotto la vostra protezione e il 
vostro nome per informare le giova-
ni nella pietà la più soda, ottenete 
a noi tutti, o gloriosa sant'Orsola, 
di essere sempre disposti a soffrire 
qualunque tormento, anziché tradire 
i doveri della propria coscienza, e di 
vivere sempre in maniera da meri-
tarci il vostro speciale patrocinio so-
pra la terra, e l’eterna partecipazio-
ne alla vostra gloria nel cielo. Gloria 
al Padre…
La tradizione vuole anche che le 
persone particolarmente devote alla 
Santa avrebbero ottenuto la grazia 
di conoscere anticipatamente la data 
della propria morte, in modo da po-
tersi preparare cristianamente con 

cura. Ad annunciare la morte, sem-
pre secondo la tradizione popolare, 
erano le anime purganti inviate da 
sant’Orsola che per l’occasione, il 
più delle volte, si trasformavano in 
animali. Generalmente si tramuta-
vano in buoi che di notte muggiva-
no per tre volte davanti alla porta 
del predestinato per poi riprendere 
all’alba le sembianze dell’anima; la 
morte, solitamente, avveniva una 
decina di giorni dopo l’accaduto. 
Il predestinato, così, aveva tutto il 
tempo di espiare i propri peccati e di 
prepararsi cristianamente alla santa 
morte. 

persecuzione di Diocleziano (verso il 
304). Circa il numero delle martiri, 
la reale consistenza è incerta. Dal 
sec. VIII viene indicato il numero 
di 11, che poi divenne 11.000, pro-
babilmente per una lettura erronea 
del numero romano. Le prime testi-
monianze sul culto di sant’Orsola, 
risalgono al sec. VIII. Fra il 1200 e 
il 1500 si ha notizia della fondazio-
ne di alcune confraternite chiamate 
"navicelle di sant'Orsola", i cui affi-
liati si dedicavano alle opere buone e 
da cui, probabilmente, ebbe origine 
la confraternita della "Misericordia di 
Pisa". Nel 1535 Angela Merici fondò 
a Brescia l'ordine delle Orsoline, che 
si dedicò all'istruzione delle fanciul-
le. Sant’Orsola è invocata in tem-
po di guerra, per ottenere la buona 
morte, contro le sofferenze prodotte 
dal fuoco, contro la tachicardia, per 
un buon matrimonio, come patro-
na delle maestre, dei negozianti di 
panni. Sant’Orsola, dunque, era in-
vocata dai fedeli come soccorritrice 
per ottenere la grazia di morire con 
il conforto spirituale dei Sacramenti. 
Un patrocinio che condivide con San 
Giuseppe, invocato, appunto, per 
conseguire una buona morte. Questo 
parallelismo aiuta a comprendere il 
significato particolare del “buon mo-
rire” chiesto a Dio per intercessione 
di san Giuseppe e di sant’Orsola: il 
protettorato di san Giuseppe si rife-
risce principalmente all’aspetto fisico 
cioè morire serenamente, senza sof-
ferenze, mentre quello di sant’Orso-
la si riferisce soprattutto all’aspetto 
spirituale ossia morire in grazia di 
Dio. Tra le due devozioni, legate al 
momento della morte, quella a san 
Giuseppe fu prevalente, nella Marsi-
ca, a testimonianza di una piuttosto 
diffusa preoccupazione fisica della 
sofferenza legata al morire; anche 
se, ovviamente, era ben presente 
pure la ricerca spirituale dell’assicu-
rare alla propria anima la salvezza 
eterna. Nei nostri paesi la morte di 
una persona si percepiva, oltre che 
dal particolare suono della campana, 
anche dal pianto rituale funebre. Le 
persone presenti nel momento del 
decesso raccontavano di udire un 
forte boato che, secondo la tradizio-
ne, indicava la discesa di sant’Orso-
la insieme alle 11.000 vergini, che 
giungeva sulla terra per preleva-
re l’anima del defunto. Sono molte 
le testimonianze che raccontano e 
descrivono il forte fragore, a volte 
simile ad una scossa di terremoto, 
provocato da sant’Orsola e dalle sue 
numerose compagne inviate da Dio 
per estrarre dal corpo l’anima della 
persona deceduta e c’è anche chi 
afferma che, oltre al rumore, spes-
so, si avvistava intorno al defunto 
un alone denso simile ad una nube 
che scompariva dopo qualche minu-
to. Nel momento in cui si avvertiva il 
forte trambusto, le donne ripetevano 
alcune preghiere ad alta voce per ac-
compagnare l’anima del defunto.
Ne cito una tra le tante:

La pagina è stata curata da Anna tranquilla neri
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1. Sant'Orsola 

2. Sant'Orsola e compagne 

3. Benozzo Gozzoli, sant'Orsola con due angeli

4. Manuale di Filotea 
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• Mercoledì 5 ottobre è stato pre-
sentato il volume “Il cambiamento 
demografico. Rapporto-proposta sul 
futuro dell’Italia” (Editori Laterza), a 
cura del Comitato per il progetto cul-
turale della Cei, presieduto dal cardi-
nale Camillo Ruini.

Analisi quantitativa e motivazio-
ni. Nel Rapporto-proposta, ha ricor-
dato il cardinale camillo ruini nel-
la prefazione del volume «vengono 
presi in attento esame la diminuzio-
ne delle nascite e i mutamenti delle 
strutture familiari, la sconfitta della 
mortalità precoce e l’invecchiamen-
to della popolazione, le conseguenze 
demografiche dell’aborto, il ritardo 
nel passaggio all’età adulta, la di-
soccupazione giovanile e le difficoltà 
delle giovani famiglie e di quelle nu-
merose, in particolare la fatica delle 
donne nel conciliare cura dei figli e la-
voro». Si affronta anche «il tema del 
rapido aumento dell’immigrazione, 
con la sua incidenza ma anche con 
i suoi limiti nel contrastare il declino 
demografico dell’Italia». Per ciascuno 
di questi sviluppi «l’analisi quantitati-
va è accompagnata dall’indagine sul-
le motivazioni, sia socio-economiche 
sia culturali e simboliche».

Proposte concrete. L’intento prin-
cipale del Rapporto-proposta è pre-
sentare proposte, anche «molto 
concrete», che «sembrano in gra-
do di poter correggere, più o meno 
profondamente, il declino demogra-
fico in atto in Italia ormai da alcuni 
decenni». «Non ci si nasconde – ha 
ammesso il cardinale - la grandissi-
ma difficoltà e i possibili rischi di un 
simile compito, ma non lo si ritiene a 
priori irrealizzabile. Il confronto con 
altre nazioni non troppo dissimili da 
noi - come in particolare la Francia 
-, che si sono mostrate in grado di 
affrontarlo, aiuta a non cedere alla 
rassegnazione, sebbene il Rapporto-
proposta non trascuri di mettere in 
luce le profonde differenze tra le due 
situazioni italiana e francese». Per il 
cardinale Ruini «rimane in ogni caso 
la certezza che, se non si pone rime-
dio al declino demografico, l’Italia, 
già nel medio periodo, non potrà far 
fronte utilmente ad alcuna delle altre 
impegnative sfide che stanno davanti 
a lei».

Due ordini di fattori. Il Rapporto-
proposta individua due ordini di fat-
tori capaci d’influire sull’andamento 
delle nascite. Il primo, ha spiegato 
il porporato, «è costituito dagli in-
terventi pubblici, cioè da una serie 
organica di provvedimenti di lungo 
periodo rivolti non a premere sulle 
coppie perché mettano al mondo dei 
figli che non desiderano, bensì sem-
plicemente ad eliminare le difficoltà 
sociali ed economiche che ostacolano 
la realizzazione dell’obiettivo di avere 
i figli che esse vorrebbero. Giustifi-
care una politica di questo genere è 
abbastanza facile: i figli, o le nuove 
generazioni, sono una necessità es-
senziale per il corpo sociale e quindi 
rappresentano un bene pubblico, e 
non soltanto un bene privato dei loro 
genitori». Il secondo ordine di fattori 
si colloca «a un livello più profondo, 
quello delle mentalità, degli insiemi 
di rappresentazioni e sentimenti, in 
altre parole dei vissuti personali e 
familiari e della cultura sociale, che 
influiscono potentemente sui com-
portamenti demografici». Tra questi 
due ordini di fattori, ha sottolineato il 
cardinale, «il secondo appare quello 
maggiormente decisivo per le scelte 
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• La società che invecchia. 
«La ricerca di nuovi equilibri in una 
società che invecchia» richiede azio-
ni politiche che mettano ancora una 
volta «al centro la famiglia e le scel-
te che ne accompagnano i processi 
di formazione e di sviluppo». Sono 
le conclusioni cui pervengono gli 
autori de “Il cambiamento demo-
grafico. Rapporto-proposta sul fu-
turo dell’Italia” (Laterza, Bari-Roma 
2011), curato dal Comitato per il 
progetto culturale della Cei (www.
progettoculturale.it) e presentato il 
5 ottobre a Roma (vedere articolo 
accanto). Al volume hanno lavorato 
demografi e studiosi di diverse disci-
pline che hanno spiegato come «oc-
corra diffondere una nuova mentalità 
che renda più generativa ed equa 
la società italiana», preoccupandosi 
«dell’ecologia umana, cioè del rispet-
to di quelle forme sociali di vita che 
rendono dignitosa la nascita dei figli 
e la possibilità di allevarli ed educarli 
in un contesto che non ha sostituti o 
equivalenti funzionali: il contesto fa-
miliare». A tale fine «dobbiamo però 
rivedere il concetto di sostenibilità e 
includere in esso le relazioni umane 
e sociali, che rendono la popolazione 
non soltanto numericamente equili-
brata, ma anche socialmente coesa e 
giusta nelle relazioni fra i sessi e fra 
le generazioni». 

cambiamenti e nodi critici. Il rap-
porto prende il via dalla convinzio-
ne che «l’incuria italiana degli ultimi 
quarant’anni nei confronti del pro-
blema demografico» abbia «prodotto 
gravissimi danni sociali, economici e 
politici». La prima sezione, corredata 
da tabelle e grafici, ripercorre il cam-
mino demografico nel nostro Paese, 
dove da molti anni nascono meno di 
600 mila bambini l’anno (561.944 
nel 2010, secondo l’Istat, dato in 
progressivo calo  dagli anni Settanta 
quando toccava i 900 mila), 150mila 
in meno di quanto sarebbe necessa-
rio «solo per garantire» nel tempo 
«l’attuale dimensione demografica», 
mentre la fecondità «si è attesta-
ta attorno alla media di 1,4 figli per 
donna». La seconda parte offre una 
riflessione sui cambiamenti e i princi-
pali nodi critici, tra cui l’allungamento 
della vita, la convivenza con gli oltre 
cinque milioni di immigrati, le diffi-
coltà dei giovani adulti a raggiungere 
l’autonomia e il disagio per dover ri-
manere ancora in famiglia, le conse-
guenze della Legge 194 e l’influenza 
dei media sulla società. L’ultima è 
dedicata alle proposte e alle azioni e 
politiche sociali per governare questi 
mutamenti. 

Protagonista la famiglia. Gli autori 
della ricerca ritengono che nonostan-
te la diffusa concezione antropologi-
ca che privilegia «un’idea individuali-
stica della persona umana» e «relega 
nell’ambito del privato tutto ciò che 
appartiene agli affetti, alla sessua-
lità, alla filiazione e alla famiglia», 
dietro «alle grandi trasformazioni de-
mografiche» ci sia «una vera grande 
protagonista: la famiglia» nella quale 
«si concretizza il risultato dei com-
portamenti riproduttivi della popola-
zione italiana». Proprio «nelle diffi-
coltà familiari» trova «normalmente 
ragione il divario» di cui il rapporto 
dà conto «tra la fecondità voluta - gli 
oltre due figli che le madri vorreb-
bero - e quella di fatto realizzata, i 
circa 1,3-1,4 figli per donna». Quan-
to al «rallentamento dei processi di 
formazione di nuove coppie - dagli 
oltre 400 mila matrimoni degli anni 

Settanta agli attuali poco più di 200 
mila», esso «va di pari passo» con 
il «diffuso prolungamento della per-
manenza dei giovani adulti nella casa 
dei genitori», l’innalzamento «oltre i 
30 anni dell’età media al primo ma-
trimonio, sino al rinvio delle scelte 
procreative sempre più verso la so-
glia dei 40 anni».

L’allarme invecchiamento. Tutta-
via, secondo gli studiosi, «il grande 
fenomeno che fa da sfondo al pano-
rama del cambiamento demografico 
nell’Italia del XXI secolo» resta quello 
dell’invecchiamento della popolazio-
ne: «la transizione dal sorpasso (già 
realizzato) tra nonni e nipoti a quello 
(in un futuro non così lontano) tra bi-
snonni e pronipoti». Un aspetto che 
«suscita molto allarme» per la tenuta 
del sistema di welfare, la salvaguar-
dia del sistema produttivo e «la ca-
pacità di garantire una pacifica convi-
venza sociale». Definendo «selettive 
e frammentate» le misure fino ad 
oggi adottate in Italia per sostenere 
la natalità, il rapporto afferma che 
«la misura più significativa in tal sen-
so» è «l’equità fiscale», intesa come 
«modalità strutturale di trattamento 
equo della famiglia sotto il profilo del 
reddito effettivamente spendibile dai 
suoi componenti». Di qui la proposta 
di adottare il quoziente familiare, op-
pure il “fattore famiglia” con la de-
terminazione di una “no tax area”. Si 
devono inoltre «potenziare i servizi di 
qualità per la primissima infanzia», in 
particolare i nidi, e valorizzare il ruolo 
dei consultori. Ma occorre soprattutto 
«un piano nazionale per la famiglia» 
con «carattere sussidiario», oltre ad 
«una strategia dinamica e di lunga 
durata che la collochi al centro del-
la società» come «una dimensione 
di tutte le politiche sociali, economi-
che, educative». Una sorta di family 
mainstreaming, per il quale gli autori 
della ricerca invitano inoltre a conci-
liare famiglia e lavoro e ad elaborare 
adeguate politiche abitative. 

• In un momento di crisi dell’ideale 
europeo e di tempesta per l’euro 
tutti guardano ai governi nazionali. 
Correttamente: dai leader politici 
nazionali dipendono molte cose, 
e non piccolo sarà il biasimo che 
la storia riserverà loro se falliran-
no questo appuntamento, perché 
incapaci di valutazioni e di azioni 
adeguate alla portata della sfida. 
Ma forse nelle analisi si trascurano 
altri due elementi fondamentali: 
primo, quanto non solo le economie 
europee ma anche le società e le 
politiche pubbliche nazionali, quelle 
che toccano gli aspetti più profondi 
della nostra vita quotidiana, siano 
profondamente interdipendenti, 
direi indissolubilmente intreccia-
te. Secondo, che negli ultimi due 
decenni è stato costituito a livello 
europeo un reticolo di istituzioni 
non elettive che hanno un ruolo 
importantissimo nella attuale crisi, 
ma anche negli aspetti più quoti-
diani della nostra vita. Cominciamo 
dalle seconde: stiamo parlando 
della Banca centrale europea, ma 
anche dell’Autorità europea per la 
sicurezza alimentare, dell’Autorità 
europea per la sicurezza nell’avia-
zione, dell’Agenzia europea del far-
maco e molte altre. Queste nuove 
istituzioni vanno a “fare sistema” 
con le istituzioni più antiche, dalla 
Banca europea per gli investimenti 
alla stessa Commissione europea, 
all’Eurostat, l’istituto di statistica 
che è interno alla Commissione 
ma dotato di notevole autonomia. 
Questi organismi svolgono delle 
funzioni estremamente importanti. 
Esempio: ogni modifica o interven-
to operato su un qualsivoglia aero-
plano che operi in Europa devono 
essere autorizzati dalla Autorità eu-
ropea per la sicurezza nell’aviazio-
ne. Se un dato prodotto alimentare 
è autorizzato al commercio in Eu-
ropa dipende anche dalle opinioni 
scientifiche formulate dall’Autorità 
europea per la sicurezza alimenta-
re (che ha sede a Parma). Per de-
terminate categorie di farmaci l’au-
torizzazione al commercio si basa 
appunto sulle valutazioni dell’Agen-
zia europea del farmaco. Per regi-
strare un marchio le imprese deb-
bono rivolgersi all’Ufficio europeo 
per l’armonizzazione del mercato 
interno. E così via. Il punto è che 
in tutti questi ambiti, anche gra-
zie all’operato di questo reticolo di 
istituzioni, l’Europa è un’unica re-
altà, ed è veramente influente nel 
contesto globale. E così torniamo 
al primo punto: possiamo essere 
interdipendenti in quasi tutti gli 
ambiti dell’economia e della società 
e non avere una qualche forma di 
guida politica? Può l’Europa essere 
un attore nel definire gli standard 
a livello mondiale nella sicurezza 
quando voliamo, o quando man-
giamo, o quando ci curiamo, e non 
avere una qualche forma di legame 
di tipo federale o confederale che 
leghi i suoi popoli? Forse è possibi-
le, ma certamente non è una solu-
zione ottimale. In realtà è difficile 
immaginare un futuro per l’Europa 
senza entrambe: istituzioni politi-
che elettive e istituzioni “non mag-
gioritarie” (tecniche, indipendenti, 
orientate al lungo). 
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concrete delle coppie, ma anche il 
primo è necessario, perché senza di 
esso il desiderio di procreare spesso 
non si traduce in comportamenti con-
seguenti. I due ordini di fattori sono 
quindi interdipendenti e non vanno 
separati l’uno dall’altro».

ritardi e vantaggi. Quanto al primo 
ordine di fattori, secondo il cardinale 
Ruini, «l’Italia è certamente in grave 
ritardo, un ritardo da riparare inizian-
do subito col sostenere un impegno 
adeguato alla posta in gioco e molto 
prolungato nel tempo». Riguardo al 
secondo ordine di fattori, «l’Italia ha 
invece due vantaggi potenziali, che 
finora non hanno potuto produrre i 
loro effetti soprattutto per la caren-
za - e talvolta perfino la contrarietà 
- degli interventi pubblici. Mi riferisco 
alla perdurante solidarietà interna e 
rilevanza sociale delle famiglie italia-
ne, rispetto alle situazioni prevalenti 
negli altri Paesi europei, e al deside-
rio di figli, che in Italia rimane alto». 
Perciò, ha concluso il porporato, «se 
vogliamo superare progressivamente 
la crisi della natalità e ridare al Paese 
una non effimera prospettiva di cre-
scita, dobbiamo guardare in maniera 
positiva a queste specificità dell’Ita-
lia».

Struttura dell’opera. Il volume 
si articola in tre capitoli. Il primo è 
orientato a fornire una oggettiva let-
tura del cambiamento, attraverso 
l’analisi della dinamica dei fenomeni 
demografici e delle trasformazioni 
strutturali della popolazione e delle 
famiglie, mentre nel secondo ci si 
spinge alla riflessione sulle sue cause 
e sulle relative conseguenze di or-
dine economico e socio-culturale. Il 
terzo capitolo apre la via al difficile 
terreno delle proposte e affronta la 
questione del governo del cambia-
mento demografico. In tale ambito 
si prospettano indirizzi e azioni di 
politica demografica, con i necessari 
riferimenti alle specifiche aree di at-
tenzione e il richiamo al tema delle 
politiche familiari e di conciliazione; 
non solo come strumento di equità 
e come doveroso riconoscimento sul 
piano dei diritti individuali, ma ancor 
più come strategia efficace e funzio-
nale nel contrasto delle prospettive di 
regresso demografico.

Le due foto sono di Francesco 
Scipioni

• Il giornale diocesano rivolge le congratulazioni ad un suo giovane collaboratore, 
Giuseppe Salucci, per aver conseguito la laurea presso l'Università degli studi 
dell'Aquila, in Ingegneria elettronica, indirizzo microelettronica, con una tesi su 
"Navigazione satellitare Gps e integrazione con la navigazione inerziale" (con rela-
tore, Fortunato Santucci, e correlatore, Corrado Di Loreto). A Giuseppe gli auguri 
più belli, affinché con coraggio ed entusiasmo possa raggiungere, con i suoi talen-
ti, tutti i suoi sogni e i progetti più belli. Nella foto, il neolaureato con la mamma 
Gioconda, il papà Pietro e il fratello Enrico nel giorno della proclamazione.



• L’Italia delle contrapposizioni, delle divisioni, della seces-
sione? Quando un profeta di sventura gli disse che il mondo 
stava per finire Ralph Waldo Emerson rispose: «Molto bene, 
ce la caveremo senza».

DIVAGAZIONI (di Zivago)

Senza

• Di recente una noti-
zia ha attirato la curio-
sità degli studiosi, dei 
media e della gente 
comune: il buon an-
damento dell’econo-
mia del Belgio e l’as-

senza di un governo da circa un anno 
e mezzo. In molti hanno ricavato una 
morale facile da questo ossia che un 
governo possa essere non necessario 
alle buone sorti dell’economia. Nul-
la di più sbagliato. Uno statistico o 
un econometrico lo sanno bene che 
una correlazione non implica per for-
za una causalità. Mi spiego. Se due 
fenomeni si verificano simultanea-
mente non significa che tra di loro vi 
debba essere per forza una relazione 
di causa-effetto. Vi possono essere 
infatti le correlazioni spurie e quelle 
indirette. Un esempio di correlazione 
spuria lo fornisce l’econometrico in-
glese David Hendry nel suo scritto: 
Econonometria: alchimia o scienza?. 
Milton Friedman ed Anna Schwarz 
due famosi economisti dell’Università 
di Chicago, utilizzando strumenti sta-
tistici ed econometrici all’avanguar-
dia, avevano trovato una correlazione 
tra l’aumento della quantità di mone-
ta creata dalla Banca centrale inglese 
e l’aumento dei prezzi (inflazione). 
Hendry per confutare il loro lavoro 
trovò nello stesso periodo, usando gli 
stessi metodi statistici, una correla-
zione tra la quantità di pioggia cadu-
ta su Londra e la quantità di sterline 
stampate dalla Banca centrale in-
glese. Nel dipartimento di economia 
invece in alcuni trovammo una cor-
relazione tra la quantità di pomodori 
prodotta in Campania e gli iscritti a 
scienze statistiche in un certo anno. 
Per quanto riguarda le correlazioni 
indirette, una ricerca pubblicata su 
una rivista specializzata ha mostra-
to che chi cura l’igiene orale alme-
no tre volte al giorno riesce ad avere 
una vita media più lunga. E’ chiaro a 
tutti che la semplice operazione del 
lavarsi i denti non allunga la vita. In 
altri termini, se un soggetto che con-
duce una vita poco salutare, si cura 
di lavarsi i denti tre volte al giorno 
non può sperare di vivere più a lungo 
solo con quel rito quotidiano. Quello 
che succede in realtà è che lavarsi i 
denti tre volte al giorno e vivere di 
più sono correlati indirettamente, ma 
non esiste alcun nesso causale diret-
to. Ritornando al Belgio quest’ultimo 
semplicemente per una mera colloca-
zione geografica, ha un intenso inter-
scambio commerciale con l’Olanda, 
la Francia e la Germania. Se a que-
sta informazione si aggiunge che le 
esportazioni totali del Belgio ammon-
tano a circa il 90 per cento del suo Pil 
(di cui quello all’interno dell’Ue corri-
sponde al 55 per cento del Pil belga), 
si giunge alla inevitabile conclusione 
che l’economia belga è fortemente 
legata al commercio estero, all’eco-
nomia europea ed ancor più a quella 
tedesca. Invito tutti coloro che hanno 
pensato che il Belgio cresce perché 
non ha  governo, arrivando a fare pa-
ragoni con quello italico che ci mette 
del suo per peggiorare le cose. Che, 
con gli attuali chiari di luna congiun-
turali sembrerebbe alle porte e po-
trebbe verificarsi in contemporanea 
con la formazione del nuovo governo 
belga. Nel qual caso, per i dietrologi 
avremmo la conferma che di questi 
tempi i governi minano gravemente 
la precaria salute economica delle 
nazioni e da queste dovrebbero te-
nersi alla larga.
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• Doppio appuntamento umbro per 
i cattolici in questa seconda metà di 
ottobre. Ad Assisi, il 27 ottobre, è in 
programma il grande appuntamento 
con la preghiera per la pace voluto da 
Benedetto XVI, mentre a Todi, il 17 
ottobre, c’è il raduno a porte chiuse 
per quello che alcuni hanno chiamato 
l’atto fondativo di un nuovo soggetto 
culturale e sociale cattolico in grado 
di interloquire con la politica. In atte-
sa di capire cosa accadrà a Todi, vo-
glio soffermarmi su Assisi presentan-
dovi un libro: il volume Assisi 2011. 
Pellegrini della verità, pellegrini della 
pace, curato dal Pontificio consiglio 
della giustizia e della pace ed edito 
dalla Libreria editrice vaticana, che 
vuole essere uno strumento di pre-
parazione alla Giornata di riflessione, 
dialogo e preghiera per la pace e la 
giustizia nel mondo, in programma 
appunto ad Assisi il 27 ottobre 2011.
La Santa Sede ha affidato al Pontificio 
consiglio della giustizia e della pace il 
compito di raccordare alcuni aspetti 
organizzativi della giornata, in colla-
borazione con i pontifici consigli per 
la promozione dell’unità dei cristiani, 
del dialogo interreligioso e della cul-
tura, la diocesi di Assisi e la famiglia 
francescana, assieme ad alcuni mo-
vimenti ed associazioni ecclesiali. I 
pontifici consigli hanno già diramato 
gli inviti per le delegazioni ufficiali, a 
nome del Papa, che chiede ai fedeli 
cattolici di unirsi spiritualmente alla 
celebrazione di questo importante 
evento.
Il testo è introdotto da una presenta-
zione del presidente e del segretario 
del Pontificio consiglio della giustizia 
e della pace, il cardinale Peter Tur-
kson e il vescovo Mario Toso, e pone 
in evidenza il senso dell’essere pel-
legrini della verità e pellegrini della 
pace. Come si legge nella presenta-
zione, «il desiderio di Benedetto XVI 
di rivivere il XXV anniversario  dell’in-
contro storico di Assisi del 1986 non 
risponde solo ad un motivo celebrati-
vo e tantomeno al proposito di trova-
re una religione globale, frutto di una 
negoziazione mediatrice tra moltepli-
ci fedi o di un pericoloso sincretismo. 
Le ragioni sono più profonde, meno 
remote e preconcette. Ancora oggi vi 
sono motivi cogenti ed urgenti di un 
impegno corale di dialogo e di frater-
nità per la pace, bene indispensabile 
e imprescindibile per l'umanità, per il 
futuro del mondo. […] Benedetto XVI 
ha, allora, desiderato indire una nuo-
va giornata di riflessione, di dialogo 
e preghiera ad Assisi, per la giusti-
zia e la pace nel mondo, sollecitando 
sì a compiere un gesto emblematico 
di buona volontà, convergendo nella 
città di san Francesco, ma soprattut-
to a guardare nell'intimo di se stessi, 
nelle proprie coscienze, per scorger-
vi il legame indissolubile tra l'opera 
faticosa della pace e l'anelito insop-
primibile alla verità, da parte di ogni 
persona».

di Marco Boleo 
(marco_boleo@yahoo.it)

di Salvatore Braghini 

di Davide Sant’orsola

• E’ noto a tutti gli 
operatori del setto-
re e agli stessi uten-
ti, che la salute dei 
cittadini, per essere 
al meglio assistita, 
esigerebbe l’integra-

zione del servizio sociale e di quello 
sanitario. Nella maggior parte delle 
regioni italiane tale integrazione tro-
va il suo momento più significativo 
di programmazione nel Piano socio-
sanitario, ma in Abruzzo la sinergia 
non decolla e così il Piano (esclusi-
vamente) sociale, sempre più esi-
guo per consistenza economica (nel 
2011 è stato decurtato di 9 milioni 
rispetto all’anno scorso), rischia di 
non conseguire i livelli di prestazione 
in modo adeguato rispetto agli stan-
dard nazionali. Alla base della filoso-
fia che informa l’integrazione c’è la 
persona umana, la quale deve essere 
assistita nei suoi bisogni multidimen-
sionali, risultando improbabile e inef-
ficace, nonché inefficiente, separare 
gli interventi di cura da quelli della 
prevenzione, riabilitazione e recupe-
ro sociale. Relativamente ai bisogni 
afferenti alla sfera fisica, psichica, 
relazionale e socio-ambientale, oc-
corre rispondere con un’offerta uni-
taria in ambito sanitario e sociale. La 
legge nazionale 328/00 evidenzia la 
necessità di realizzare l’integrazio-
ne socio-sanitaria per rispondere in 
modo più appropriato ed efficace al-
le necessità dei cittadini, ottimizzare 
le risorse nel rispetto del principio di 
economicità e abbreviare i tempi di 
risposta al cittadino nonché evitare 
sovrapposizioni di competenze. Con 
il Piano sociale regionale 2008-2010 
sono stati introdotti nelle articola-
zioni del sistema sanitario regiona-
le i cosiddetti Punti unici d'accesso 
(Pua), quale luogo in cui deve es-
sere realizzata la gestione integrata 
della domanda dei cittadini-utenti, 
al fine di garantire l’accesso unitario 
alle prestazioni sanitarie, socio-sa-
nitarie e sociali. Le funzioni del Pua 
sono diventate centrali e strategiche 
nel riassetto organizzativo di nuova 
implementazione, essendo deputate 
all’accesso alla rete integrata, all’in-
formazione educazione orientamento 
e gestione della domanda, alla presa 
in carico ed attivazione della rete dei 
servizi integrati, alla gestione dell’os-

servatorio permanente sui casi com-
plessi e della banca dati utente. Ma 
per un razionale ed efficiente funzio-
namento degli stessi è determinante 
la convergenza dei distretti sanitari, 
che nella regione Abruzzo sono 54, 
con gli ambiti sociali, che invece sono 
35 (nella provincia dell’Aquila il rap-
porto è di 12 distretti sanitari per 10 
ambiti sociali). Nella Marsica esisto-
no 4 distretti sanitari di base (Castel 
di Sangro-Pescasseroli-Roccaraso; 
Tagliacozzo-Carsoli-Civitella Rove-
to; Celano-Pescina-Gioia dei Marsi; 
Avezzano-Trasacco) mentre gli en-
ti d’ambito sociale sono 4 (Marsica 
1; Marsica 2; Valle Roveto; Valle del 
Giovenco). Da tempo le parti socia-
li rilevano che al fine di garantire al 
meglio la committenza nei confronti 
dei servizi socio-sanitari e la gestione 
integrata della domanda di popola-
zione effettiva nei territori omogenei, 
specie quelli montani, come nel caso 
della Marsica, i Pua, collocati presso 
strutture più capillarmente presenti 
sul territorio in applicazione del crite-
rio di prossimità, dovrebbero garan-
tire l’accesso integrato alla domanda 
sanitaria e sociale. Il consiglio regio-
nale nella seduta straordinaria dell’8 
febbraio 2011 si era formalmente im-
pegnato «ad istituire un tavolo per-
manente congiunto tra il presidente 
della regione Abruzzo, in qualità di 
commissario ad acta, l'assessore al 
sociale, l'assessore al bilancio, il pre-
sidente della quinta commissione ed 
una rappresentanza di maggioranza e 
opposizione e le parti sociali con una 
rappresentan-
za delle asso-
ciazioni, per 
definire obiet-
tivi, strategie, 
competenze 
e ruoli per il 
r a g g i u n g i -
mento dell'in-
t e g r a z i o n e 
socio-sanita-
ria» (verba-
le 68/1). Ma 
il tavolo per-
manente con-

giunto, dopo una prima convocazione 
nel mese di marzo 2011, non è stato 
più convocato, con il conseguente ar-
resto del processo di razionalizzazio-
ne delle articolazioni distrettuali sani-
tarie e sociali, nell’ottica del servizio 
integrato. Da più parti, soprattutto di 
fonte sindacale, viene segnalata an-
che l’urgenza di riprendere il confron-
to sulle azioni di piano in materia di 
integrazione socio-sanitaria e di sa-
lute mentale, costituendo queste un 
terreno sperimentale di azione co-
mune tra gli enti d'ambito sociale e 
le Asl. Quali motivi abbiano ostaco-
lato la convocazione del tavolo per-
manente congiunto, appositamente 
istituito per delineare la riorganizza-
zione delle articolazioni del sistema 
sanitario e la coincidenza dei distretti 
con gli enti d’ambito nella prospetti-
va dell’integrazione socio-sanitaria, 
non ci è dato saperlo. Probabilmen-
te anche tale impegno è scivolato nel 
buco nero delle promesse non man-
tenute, trattandosi di intervento non 
suscettivo di speculazioni denarose e 
non implicante clientele da soddisfa-
re, bensì solo utenze da servire me-
glio. Quello che possiamo registrare, 
a tutt’oggi, è che una razionalizzazio-
ne in tale settore non è più rinviabi-
le, poiché all’integrazione dei servizi 
socio-sanitari resta affidata l’efficacia 
e la qualità degli interventi assisten-
ziali, soprattutto rivolti ai disabili, e 
su questo la regione ha la piena re-
sponsabilità politica e morale.

Foto di Francesco Scipioni

• L’autunno è la nostalgia dell’anima umana verso la materialità, l’es-
senzialità, verso il limite. L’autunno cerca per sé la robustezza, la rozza 
forza dei Dürer e dei Brueghel. Ci sono le noci, frutti classici dell’autun-
no, imparentate con i mobili della stanza, commestibili, gustose e du-
rature. Vado con la memoria  alle castagne (quest’anno alle prese con 
la mosca che ne ha distrutto i fiori), alle mele d’autunno che si tingono 
di un buon rosso prosaico e casalingo nel passare da Ortona dei Marsi a 
casa mia. Le noci, dunque, buone da mangiare e da leggere. Eccovi un 
piccolo assaggio. La signora Hentjen «capitò fra le noci che le rotolarono 
davanti ai piedi con un rumore aspro e irritante. Quando per giunta ne 
schiacciò una, la sua collera crebbe; perché non si aggravasse il danno, 
raccolse la noce, e liberò cautamente il gheriglio dal guscio sminuzzato, 
e mise in bocca i pezzettini bianchi dall’amaro involucro giallo-bruno». 
(Hermann Broch, I sonnanbuli. Esch o l’anarchia, Mimesis, pagina 196)

di Francesco Scipioni
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